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La lotta contro· il freddo, la fame ed il terrore nazifascisia 

L'insurrezione nazionale non cade dal eielo . 
improvvisamente in una ipotetica ora X, ma 
ai potenzia e si sviluppa ogni giorno in una 
~j~zione concreta, nella quale i lavoratori 
vivono, lavorano e lottano. 

Intensificare la lotta, estendere la guerri
Jlia, potenziare l'insurrezione nazionale, non 
~ignifica fare astrazione dalla reale situazione 
e disinteressarsi dei problemi immediati che 
preoccupano ed affiiggono le masse lavoratrici 
ed il popolo italiano. AI contrario i problemi 
.del pane, del salario, del carbone, della le
gna, sono, come tutte le esigenze quotidiane 
della vita dei lavoratori, direttamente legati 
alla lotta per l'insurrezione nazio~ale. 

.Ancora una volta, giova ripeterlo, lo scopo 
tlell'insurrezione nazionale è appunto quello 
di salvare il patrimonio umano e materiale 
ciel nostro Paese. 

E' per conquistare il nostro pane, il nostro 
diritto alla vita, è per conquistare la libertà 
e~he noi italiani dobbiamo insorgere per cao
ciare l'odiato tedesco c annientare i traditori 
fascisti. 

N o n . vi può essere libertà dove non vi è 
pane. Oggi lottare per il pane significa lottare 
per la libertà e per l'indipendenza nazionale. 

Lottare contro il freddo, la fame e il tCl·
rore nazi-fascista significa porre su nn terreno 
concreto, significa potenziare l'insurrezione na
zionale. 

Grossolano errore sarebbe quello di chi vo
lesse contrapporre la lotta per le rivendica
zioni vitali, immediate, alla lotta insurrezio-· · 
•ale. Vi sono, talvolta, ancora dei posatori 
ad e8tremismo facilone e superficiale che pro
clamano: « Basta con le agitazioni economi
che, sul terreno economico non c'è più niente 
fla fare, bisogna scioperare una volta per 
sempre; o l~ sciopero per l'insurrezione o 
lliente! )). Chi parla, a questo modo non si 
rende conto che centinaia di migliaia di lavo
J"atori devono vivere anche se vi è l' occnp~
:aione tèdesca, devono dare pane ai loro bam
bini affamati, devono provvedere a che nelle ' 
loro case ci sia un po' di fuoco. Migliaia di 
famiglie di sinistrati, di sfollati, devono tro
vare un tetto sotto cui ripararsi. 

L'avanguardia del proletariato non può JlUlÌ, 
in nessun momento, disinteressarsi dei pro
.hlemi contingenti, delle rivendicazioni vitali 
ehe assillano i lavoratori. L'avanguardia sente 
le stesse necessità, le stesse esigenze, soffre 
1o stesso dolore delle larghe masse. n nostro 
è il partito del popolo proprio perchè esso è 
•arne e sangue di questo nostro popolo. Non 
e'è alcun problema, alcuna necessità, alcuna 
sofferenza, del nostro popolo, che non sia 
::aello stesso tempo problema vivo, necessità 
~ sofferenza anche per il ·nostro Partito. 

La (Jifesa dei bisogni delle masse si iden-

tifica perciò eolla lotta per la cacciata dei 
tedeschi e la distruzione dei fascistt 

La ·situazione delle larghe masse popolui 
di fronte all'inverno incombente si fa sempre 
più tragica. Migliaia e migliaia di senza tetto; 
in molte città manca il pane, in altre la ra
zione è stata portata a 10(} grammi. In diverse 
provincie, da parecchi mesi, non viene più 
effettuata distribuzione di carne, di grassi, di 
zucchero, ecc. Dappertutto mancano la legn~ 
il carbone e il gas. I prezzi dei' generi di 
prima necessità salgono vertiginosamente. n 
mercato nero è il solo mercato esistente e ehi 
non ha mezzi non può mangiare. Lo spettro 
della fame e del freddo si erge davanti al 
popolo italiano. A tutto questo si aggiungono 
le perquisizioni, i rastrellamenti, le deporta
zioni, gli arbitri e le prepotenze senza limiti. 

Le masse lavoratrici, in queste ultime set
timane, a Milano, a Torino, a Genova, a Dal
mine e ~n tante altre località si sono messe 
in isciopero e in agitazione per ottenere pane 
legna, carbone e il salario indispensabile per 
non morire di fame. 

Tedeschi, :fascisti e industriali collaborazio
nisti hanno risposto alle ~iuste, umane e im
Jlellenti richieste dei lavoratori con la « se:ro
rata )) e con le deportazioni. La serrata, pre
damata in alcuni stabilimenti di Milano, di 
l'orino e di Bergamo, rivela il piano nemi w 
ehe si illude di poter stroncare con la forza 
i movimenti di lotta rivendicativa e nazionale 
della classe operaia. I banditi della cosidetta 
« repubblica sociale >> vorrebbero piegare i] 
popolo italiano con la fame, vogliono dare 
del piombo invece che del pane. 

Ma il piano nemico non si realizzerà. No• 
si realizzerà perchè la lotta degli operai è 
la lotta di tutti i lavoratori, è ·la lotta di 
tutti gli italiani. E' la lotta per non morire 
di fame, di freddo e di miseria, è la lotta 
per la vita o per la morte. 

TI piano nemico non si realizzerà . perchè 
in questa grande battaglia invernale i lavo
ratori adotteranno la tattica partigiana del 
colpo di mano, della guerriglia, della sorpre
sa. Adotteranno la tattica dell'attacco agile, 
auda<1,.e, deciso e della ritirata, quando que
sta è necessaria. Saranno oggi gli operai di 
una grande fabbrica che enti·eranno in iscio
pero ; il nemico tenterà di reagire con una 
manovra reazionaria; ma a questa sua mossa 
risponderanno altri numerosi colpi inaspet
tati che gli verranno infer.ti dallo scoppiare 
.di ' agitazioni, di scioperi, di guerriglia, in 
altri stabilimenti, in altre città. 

·Nella nostra lotta invernale contro la fame, 
il freddo, noi dobbiamo avere tanta capacità 
ed iniziativa di manovra, tanta flessibilità d'or
ganizzazione, da sapere, da un lato, · evitare 
in eerti momenti (quando il nemico, avendo 
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raccolto tutte le sue forze in un sol punto, 
è numericamente superiore) il combattimen
to in campo aperto, e, d'altro lato, per sa· 
per trarre profitto dalla scarsa agilità del ne
mico, della sua limitata disponibilità di for· 
ze, per attaccarlo nel luogo e nel momento 
in cui meno se l'aspetta. 

I Comitati di Liberazione Nazionaie, che 
sono gli organismi rappresentativi del Go
verno nell'Italia occupata, devono diventare 
sempre più degli effettivi organi di potere. 
Autorità e potere non si acquistano e non si 
esercitano solo pubblicando dei manifestini e 
dei decreti che non sempre hanno effetto im
.mediato ed esecutivo. Autorità e potere i 
Comitati . di Liberazione di città, di rione, 
di fabbrica, di villaggio, li possono acqui
stare solo se effettivamente si propongono di 
dirigere la lotta delle masse popolari peu la 
soluzione dei problemi immediati e vitali. 
Autorità • e potere i 'Comitati di Liberazione 
potranno acquistare se effettivamente essi sa
pranno prendere tutta una serie di iniziative 
per la . soluzione diretta dei problemi dei. vi· 
veri, dei combustibili, degli indumenti vestia
l'io, degli alloggi, Sono i Comitati di Libera· 
zione di città, di rione, di fabbrica e di vil
laggio che· dovranno decidere e stabilire quali 
case. devono essere requisite per i sinistrati 
e i senza tetto,. in quali parchi e in quale 
misura gli alberi devono essere tagliati, in 
quali ammassi, magazzini e grandi depositi la 
popolazione deve andare a prendersi, a con
quistarsi i viveri. Sono i Comitati di Libe
razione d;;-ccordo con i Comitati di contadini 
di villaggio, che devono stabilire il prezzo dei 
ge~eri alimentari ·che i lavoratori andranno a 
cercare nei villaggi. 

Solo con una iniziativa più accentuata e 
pronta, solo esercitando una vera funzione di 
governo il Comitato di Liberazione Nazio
nale potrà far sentire praticamente alle larghe 
masse· popolari che il potere fascista non esi- · 
ste più, che vi è oggi in Italia un solo governo. 
Potrà f~r sentire a tutti gli italiani dell'Italia 
occupata che il solo potere esistente che si 
interessa veramente delle necessità e dei bi-

. sogni della popolazione, che sa risolvere i pro· 
hlemi immediati e vitali di tutti i citt,adini, 
è .quello dei Comitati di . Liberazion.e. 

Le distribuzioni dei grassi, dei salumi, delle 
patate e degli· altri generi alimentari, le di
stribuzioni degli articoli di vestiario e dèl com
bustibile avvenuto· in queste ultime settimane, 
non sono il frutto della ~porca demagogia fa
scista, ma , sono state strappate ed ottenute con 
la lotta. Questi generi di prima necessità sono 
stati conquistati dagli operai di Milano, di To
l'inO", di Genova e degli altri centri industriali, 
con le agitazioni e gli scioperi di questi ultimi 
mesi, di queste ultime settimane. 

Ma ciò che aQbiam9 conquistato con la 
lotta di queste nl~ime settimane è del tutto 
insufficiente. 'Gli aumenti del salario sono ina· 

oeauati ai prezzi delle mer.ci. E' necessario 
eh: regolarmente, e non solo di tanto in 
tanto, nelle fabbriche vengano distribuiti ge
neri alimentari, carbone, legna, oggetti di ve
&tiario. L'aumento del salario, pm· esso indi
spensabile, non risolve il problema perchè 
non c'è oggi un aumento di salario che possa 
dare la possibilità ai lavoratori di acquistare 
al mercato nero (il solo mercato esistente) gli 
alimenti necessari alla vita. 

Promesse, durante lo sciopero ne vengono 
fatte molte. N o i dobbiamo esigere che esse 
siano ·realmente mantenute. Con le promesse 
non si mangia, nè si accende il fuoco. Per 

" questo le agitazioni devono continuare e al
largarsi. La lotta impone, è vero, dei sacri
fici, ma è solo .con la lotta che possiamo di
fenderci dal freddo e dalla fame. E' solo con 
la lotta che possiamo conquistare il nostro 
pane. Là lotta è la sola nostra via di salvezza. 

N o i non possiamo attendere c !imitarci a 
Jlreparare un movimento generale. La mancan
za di pane, di grassi, di riscaldamento è tale 
che ogni fabbrica deve scendere in lotta su-

. bito, quando le esigenze rendono necessario 
lo sciopero. Contemporaneamente noi raffor
zeremo il lavoro di organizzazione onde creat·e 
la possibilità di risJ;>.ondere alla reazione del 
ném,ico con un movimento generale, con una 
offensiva coordinata, tempestiva, non solo de
gli operai dèlle fabbriche, ma di tutta la po
polazione della città e delle campagne circo- . 
stanti. 

In alcuni stabilimenti a Milano, Torino, 
Dalmine, i nazi-fascisti hanno risposto alle 
giuste e · impellenti richieste dei lavoratori con 
la << serrata » . 

Contro tale seuata, si dice, non si può rea
gire solo e sempre con lo sciopero. E' vero, 
ma noi possiamo reagire con manifestazioni, 
con altre armi, quali ad esempio l'azione di
retta per andare a prendere i viveri, la legna, 
il carbone ·e gli indumenti dove essi si tro
vano, nei grandi ammassi, nei magazzini tede
sco-fascisti. 

Alla serrata in alcuni stabilimenti, possia
mo rispondere con l'allargamento dello scio
pero in tutte le altre fabbriche. Alla serrata 
generale possiamo rispondere con delle ma
nifestazioni di strada per la conquista dei vi-
veri. · 

A Torino, gli operai della Fiat-Mirafiorl si 
\)ODO messi in isciopero perchè i nazi-fascisti 
li volevano far lavorare anche la domenica. 
Al rifiuto di lavorare un giorno di più, il 
nemico rispose chiudendo lo stabilimento per 
otto giorni. n che sta a dimostrare che ai 
nazi..fascisti non interessa tanto l'aumento del
la produzione. 'Ciò che interessa al nemico 
nazista è che gli operai siano affamati, avvi
liti, terrorizzati. 

Ma se nazi-fascisti e padroni collaborazio· 
ni~ti , vogliono cacciare gli operai dalle fab
briche con la serrata, noi resteremo a casa, 

-4-

;' 



ma esigeremo che il salario ci sia pagato in
tegralmente. GH operai non se ne taranno 
a casa a morire di freddo e di fame. Sapran
no conquistare con la forza i viveri e i com
bustibili. Andranno a prenderli dove essi si 
trovano. 

Manca il carbone? Ma nelle città vi sono 
magazzini e depositi di carbone. Se ne trova 
in tutte le stazioni, nelle grandi officine. Non 
solo gli operai, ma la popolazione tutta an
drà in massa, nelle stazioni, nei grandi :trul· 
gazzini, a prelevarsi il carbone di cui abbi
sogna. 

Dobbiamo esigere dalla direzione delle fab
briche che il carbone, o parte di esso, giacente 
11ei loro magazzini, venga distribuito agli ope
rai e agli' impiegati della fabbrica: Se la di
rezione non acconsentirà con le buone, gli 
operai provvederanno essi stessi ad impadro
nirsi <li tale carbone e a ripartirselo. 

Manca la legna? Andremo a prenderla dove 
se ne tt·ova . . Organizzeremo delle squadre di 
cittadini e andremo a prendere la legna nei 
~randi magazzini o a tagliarla nei viali e nei 
parchi. 

I ·Comitati di Liberazione di rione, di fab
brica, e i Comitati di Agitazione dovrebbero · 
assumere l'iniziativa, organizzare le squadre, 
assegnare a ogni rione o fabbrica un parco, 
un viale, ove andare a fare legna. n taglio 
e la distribuzione dovranno esse•e fatti con 
ordine, ,con disciplina e con largo caralte1·e 
tfi massa. Noi non siamo dei vandali, non vo
~liamo prende1·e nulla più di qua~to ci è ne
cessario. Noi non vogliamo . morire di freddo. 

L-e S.A.P. e i G.A.P. dovranno organizzare 
la difesa dei tagliatori di legna, la difesa 
della popobzione che è costretta a risolvere 
tfjrettamente le sue esigenze vitali. 

Mancano i viveri? Manca il pane, mancano 
i grassi, il formaggio ed altri g~neri di pri
ma necessità? E~ necessario anche qui cercare 
di risolvere il problema direttamente. E' questa 
l'unica via che alla popolazione rimane per 
non morire di fame. 

Noi dobbiamo fare molt{l attenzione a non 
!asciarci trascinare iii manovre provocatrici ed 
incoscienti quali sarebbero gli assalti ai ne
gozi dei bottegai e dei commercianti. N o i dob
biamo andare a prendere i viveri dove sono 
e cioè nei magazzini dei tedeschi e dei fasci
sti, nei grandi depositi della città e delle 
campagne. Mobilitare a questo scopo la popo
lazione tutta. 

·Possiamo dare vita ad altre iniziative. Ad 
esempio organizzare in ogni fabbrica, adope
rando i m,ezzi di trasporto degli stabilimenti, 
delle spedizioni in certe località della provin
cia ove si trovano grandi allevamenti di maia
li, depoéiti di farina, di formaggi~ dove si tro
vano degli ammassi, caricare dei viveri e tra• 
sportarli nelJa fabbrica per essere equamente 
distribuiti fra gli operai e gli impiegati . 
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I Comitati él.i Agitazione, i Comitati di Li
h erazione, di fabbrica e di settore, dovreb
bero prendere l'inh;iativa di organizzare alla 
domenica ·delle << uscite )> verso la campagna 
di numerose squadre di operai, giovani, don
ne, massaie, che si dovrebbero recare dai con
tadini in cerca di viveri. I Comitati stessi, 
d'accordo con i contadini dei villaggi e i loro 
Comitati, dovrebbero stabilire i prezzi: prezzi 
non da mercato nero e nello stesso tempo 
rimuneratori per il contadino. Si tratta, cioè, 
di organizzare degli accordi tra operai e con
tadini, di organizzare un vero e proprio mer
cato bianco, un me1·cato diretto tra la popo
lazione deJla città e quella della campagna. 

Mancano le case? In ogni ciuà vi sono molti 
1;alazzi signorili vuoti o abitati solo in parte. 
Per lo più in tutte le case dei ricch.i vi è 
ubbondanza di locali. I signori della « repub
blica sociale )) fanno tanta dem.agogia a paro
le, ma non hanno ancora requisito un solw 
palazzo per alloggiarvi i sinistrati e gli slol
lati. Essi fanno requisire i locali nelle case 
operaie, nelle case degli impiegati e dei pro· 
fessionisti, obbligano le famiglie dei lavora
tori a ridursi a vivere a cinque o sei persone ' 
pigiate in due camere. Ma le case dei ricchi 
signori e dei gerarchi non vengono. toccate. 

Bisognerebbe individuare i palazzi vuoti o 
semivuoti e portare i sinistrati e i senza tetto 
in massa a occùpare tali locali. Ecco un com
pito per i Comitati di Liberazione. 

N o i dobbiamo prendere l'iniziativa di crea
re in ogni casa .il Consiglio degli inquilini. ll 
rifugio antiaereo può essere il luogo naturale 
di 1·iunione. Nella casa oggi manca la lnce, 
domani mancar il gas, ogni giorno manca il 
riscaldamento, un altro giorno è il fornaio 
che non ha pane e così via. Se ognuno deve 
risolvere questi problemi da solo, individual
mente, difficilmente ci riesce; più facile è tro
vare collettivamente la soluzione. Vunione, 
l'organizzazione, la disciplina fanno la forzH. 

Gli inquilini di una casa possono trovar!:'i 
al rifugìo, magari durante gli allarmi, ed esa
minare assieme come risolvere il problema 
del riscaldamento della casa. La soluzione po
trà essere quella di andare nel parco vicino 
alla casa a «fare legna ))·, di andare a pren
dere il carbone dove c.e n'è. Di organizzare 
una dimostrazione, un'azione per avere la di
stribuzione del pane che non si è avuta . 

Non c'è alcun problema, per quanto diffi
cile, che non possa avere una solu~ione. Ma 
la soluzione in ogni caso, in ogni circostanza, 
la dobbiamo trovare noi, la deve trovare il 
popolo, la soluzione deve essere trovata dal
l'unione di tutti, nella lotta e neU'azione. 

I Comitati di Agitazione si sono dimostrati 
potenti strumenti di lotta e sono diventati 
autorevoli e riconosciuti organismi di massa. 

E' ai Comitati di Agitazione che spetta or
ganizzare nelle fabbriche la lotta contro la 
fame e il freddo, legarsi sempre più profou-
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èamente ai lavot·atori delle officine, orientarli 
e convincerli sulla necessità della lotta come 
wnica via di uscita. I Comitati di Agitazion~ 
cle..-ono studiare le rivendicazioni ~oncrete, 
tiscutere .... Ji obbiettivi della lotta, nelle as
semblee di reparto e conferenze di officina. 
La grande UJassa degli OJ?erai, dei .t,ecmc~ e 
clegli impiegati partecipera tanto pm attiva~ 
lllente alla lotta quanto più il Comitato d1 
..l.gitazione avrà saputo lavorare e dirigere. 

I Comitati di Agitazione non dev~no e~sere 
•rganismi ristretti a carattere settario. E ne
Mssario che essi siano composti degli opetai 
più combattivi e più attivi di ogni corrente 
:politica: socialisti, demo-cristiani,. partit? d'~
sione giovani, donne, ecc. TI Conutato d1 Agl
tazio~e deve rappresentare effettivamente la 
çande massa degli operai, dei tecnici e degli 
impiegati delle fabbriche, ed è per questo che 
•el Comitato di Agitazione debbono essere 
rappresentate tutte le correnti politiche, pre· 
.enti nella fabbrica. 

Sarebbe un errore illudersi che i nazi-fasc.i
,gi non cercheranno di intervenire con misu
\\:e repressive contro i tentativi di risolvere. 
.Jirettamente i problemi della fame e del 
.fceddo. 

La lotta delle larghe masse per il pane, per 
il carbone, per ~a vita, deve poggiare sulla 
..uione delle S.A.P. e dei G.A.P., di cui la 
•obilitazione deve- essere accentuata. 

I vàlorosi partigiani hanno, nel corso di 
41uesti mesi, agito, e agiscono largamente con 
azioni di sabotaggio, di guerriglia, di · attacchi 
metti al nemico, ma contemporaneamente 
iltanno sempre dovuto e devono risolvere an
•e i loro problemi della vita effettuando re-
4fuisizioni di prodotti nei grandi ammassi, nei 
magazzini militari, svuotando i depositi del 
nemico. 

Anche le S.A.P. e i G.A.P. che sono i par
tigiani della pianura e della città, devono 
fudin"zzare parte delle loro azioni alla conqui· 
sta dei viveri,' dei combustibili e degli indu
menti da distribuirsi alla popolazione più 
11overa e bisognosa. 

L'irruzione dei nazi.fascisti nelle fabbriche, 
i tentativi di arresti e di razzie, devono poter 
1.t·ovare pronta, immediata, energica rispo&ta. 
I . G.A.P. e le S.A.P., che sono i partigiani 
della città, i distaccamenti di assalto delle 
c»>ìeine e dei quartieri, devono avere in que
sti casi l'iniziativa diretta della rivolta, della 
risposta violenta alla violenza. L'esempio e 
l'audacia in questi casi sono decisivi per tra· 
seinare al combattimento la massa dei lavo
ratori e della popolazione, per mettere in fuga 
e per battere il nemico. 

Ancora recentemente è stato possibile ai te
IÌeschl invadere un importante stabilimeD.to 
u Milano e prelevare duecento operai senza 
61ae noi, che gli operai dello stabilimento, 

che i patrioti, fossimo . in grad~ di reagh·~ 
con prontezza e con decisione. E vero che ; 
tedeschi erano armati fino ai denti, ma es~i 
hanno avuto a loro favore oltre che la forz11 
delle armi, anche l'elemento sorpresa. La __ sor
presa sarebbe venuta a manca~e se avess~~G 
avuto un più rapido e perfez.I~ma!o serviZI~ 
d'informazione. L'attenta, la pm ng?ro~a VJ· 

gilanza, in atto nelle no~tre formaz1om. par· 
tigiane, deve essere appbcat~ anche ~ai. p~
trioti nelle città, nelle fabbnche e nei nom. 
Dobbiamo essere in grado di spiare il nemica. 
nelle sue file, di notare ogni suo movii?ento, 
di parare a tempo a ogni .sua m~ssa. N01 ~oh
biamo riuscire a battere Il neuuco, supenorf' 
in armi proprio con l'agilità, con la sorpresa, 
con la 'decisione e l'audacia. Sì, talvolta pos· 
sono bastare poche decine di , elemen!i audaci 
per reagire efficacemente ali aggressiOne del 
nemico, per trascinare al contr!l~tacco tutta 
la massa degli operai dello stabilimento, per 
liberare i compagni arrestati, per mettere in 
fu~a i brigan!.i neri. In certi casi, quando la 
superiorità del nemico è troppo fo.rte, doh
biamo evitare di accettare la lotta m camp• 
aperto, il che significa che dobbiam~ . saper 
effettùare una rapida e ordinata « nt1rata », 
l'uscita degli operai dallo stabilimento, la 
rapida « dispersione » delle forze in direzioni 
diverse magari per ritrovarsi poi ad un de
termin~to punto e assestare al nemico un col
po dove meno se l'aspetta. 

La lotta contro il freddo e la fame, contre 
le deportazioni e il terrore, interessa vin
mente la popolazione tutta. N o n si tratta di 
fare della pura agitaziÒne. Nostro scopo ben 
preciso deve essere quello di riuscire a risol
vere direttamente i problemi della easa, del 
pane e del riscaldamento. ' 

Questi problemi possono essere risolti sole 
con l'azione diretta delle mafijse popolari. 58-
ranno risolti solo nella misura che i Comi
tati di -Liberazione di città, di rione e di faJt. 
brica, in unione con i Comitati di Agitazioae, 
riusciranno a mobilitare e a guidare alla lotta 
non solo gli operai di fabbrica, ma tutte le
categorie di lavoratori, nella misura che tutttt 
la popolazione della città e della campagllt~. 
parteciperà attivamente a questa battaglia. 

Tutti i compagni che sono membri dei C•· 
mitati di Liberazione rionali, di fabbrica e di 
villaggio, che sono membri dei Comitati d!i 
Agitazione, del Fronte della Gioventù, .dai 
Gruppi di Difesa delle Donne, dei Comitatj 
Contadini, dei Gruppi e Comitati di tecnici~ 
ìntellettual~ studenteschi, debbono farsi pro
motori negli organismi di cui fanno parte. 
di iniziative per la lotta contro la fame, il 
freddo e il terrore nazi·fascista. 

Lottare per il pane significa lottare per b 
libertà. Lottare contro il freddo, la fame, n 
terrore, significa lottare per cacciare dal DQ· 

sl.ro Paese i nazi.fa&ci&ti. 
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Lettera aperta del Partito Comunista Italiano ai Parìiii 
e alle organizzazioni di massa aderenti al C.L.N.A.I. · 

Nella « Lettera aperta >> che l'Esecutivo del 
P.d.A. per l'Alta Italia ha recentemente indi· 
rizzato ai Partiti aderenti al C.L.N.A.I. )e pos· 
sibi'lità nuovè ed i compiti urgenti, che gli 
sviluppi della situazione pongono di fronte al 
C.L.N .A.I., sono prospettati su di una linea 
rispondente .a quella che il nostro Partito da 
tempo ha propugnato e propugna oella sua 
azione politica e generale, come in quella spe· 
cifica svolta in seno al C.L.N. Nelle sue pro· 
poste, volte .al rafforzamento dei poteri e del· 
l'efficienza del C.L.N.A.I. il P.d.A. dichiara 
di ispirarsi ai principi e ai metodi di una 
democrazia progressiva: e il nostro Partito1 

che ·di questi principi e di questi metodi è 
stato, sin dalla costituzione del C.L.N ., il con· 
:vinto e deciso assertore, è lieto di constatar~ 
come nuove forze del movimento di liberazio• 
.ae intendano oggi far convergere i loro sforzi 
in questo senso democratico, unitario, costrut· 
tivo, nel quale tutta l'azione del nostro Par• 
tito è stata ed è indirizzata. 

L'esperienza di un anno di lotta di libern• 
zio ne e di attività del C.L.N .A.I., l'analisi dei 
compiti nuovi ed urgenti che gli sviluppi della 
situazione gl'impongono, induce ora anche i1 
P.d.A. a riconoscere ed a prospettare - nelLi 
prima parte della sua << Lettera aperta .>> - le 
insufficienze di nn C.L.N. concepito come pura 
e semplice coalizione di Partiti, privo di or· 
gani di lavoro per affrontare il governo delle 
Degioni dell'Italia occupata, privo di legàmi con 
le grandi organizzazioni di massa, privo di 
una sua rete organizzativa di collegamento con 
i C;L.N. periferici. E la lettera del P.d.A. 
giustamente rileva che, di fronte al collasoo 
del vecchio apparato statale burocratico ed au· 
toritario, di fronte all'affermarsi di nuovi or· 
ganismi democratici, di nuove organizzazioni 
di massa unitarie (sindacali, giovanili, femmi· 
aili, professionistiche, ecc.) il C.L.N. non ha 
Sempre saputo riconoscere che questi, appunto, 
avrebbero dovuto essere gli strumenti straor
dinari dell'inquadramento· del popolo italiano 
nella vita pubblica e nello sforzo militare del 
paese, sia prima che dopo la liberazione; mn 
tutt'al più ha ,pensato a concedere loro una 
rappresentanza nel futuro C.L.N. legale, ferme 
restando che !"amministrazione del Paese sa
rebbe avvenuta solo mediante gli organi delle 
stato fascista e neo fascista, e tutti possono 
eonstatarne fin d'oggi l'impotenza ed il pro· 
~essivo btale disfacimento, oltre che l'inca
pacità ad esprimere la volontà di rinnovamen
to democratico della massa. 

Ma un anno di dure battagli~ che hanno at
tratto, nell'Italia occupata, milioni di italiani 
nella lotta di liberazione, ha spezzato in realtà 
ogni quadro preconcetto che volesse limitare la 
iniziativa e l'attività democratica delle masse. 

f?erché di que.c~ta iniziativa e di questa attività 
il C.L.N .A.I. potesse diveni~e l'espressione e 
la guida adeguata, si rendeva necessario ami
tutto che esso si articolasse in un sistema d! 
organismi periferici che, dalla provincia al 
oomnne, ~ villaggio, al rione, alla fabbrica~ 
coordinassero ed indirizzassero agli obbiettiTi 
comuni la lotta delle masse. Su questo terre•• 
si è particolarmente affermata l'iniziativa del 
nostro Partito, vincendo esitazioni e resistenze 
passive che non possono ancora considerarsi 

' del tutto superate. Fin dai primi mesi di que
st'anno così, la Delegazione del nostro Par
tito proponeva una serie di misure per la crea
:done e per il riconoscimento, per il potea
ziamento degli organismi di massa periferici · 
del C.L.N.A.I.; e dopo lunghe insistenze esee 
otteneva che queste misure fossero adottate da l 
C.L.N .A.I. nelle sue istruzioni e diramate ila 
circolare del 2 giugno 1944. Molto resta da 
fare, certo in questo campo; ma è fuor di. 
dubbio che, attraverso la vasta rete dei t~tMi 
organismi periferici, il C.L.N.A.I. ha acqni
litato oggi una sensibilità, si è assicurato ua~ 
possibilità (se non altro) di direzione effettiva, 
nn.a au~orità di fronte alle masse, a cui ess.o 
Ron avrebbe mai potuto pretendere senza quc
lita sua più democratica articolazione, sen~ 
ernesto suo più largo ed intimo oontatto c~m 
le masse stesse." 

Ma il problema di raffor:;zamento della se
stanza democratica e dell'autorità del C.L.N. 

. A.l. era ed è anoora condizionato, oltre elle 
dal necessario ulteriore perfezionamento del
]a sua struttrura organizzativa periferica da un 
~Jfettivo adeguamento della composizioDe dei 
suoi organismi alla loro funzione di direzione 
unitaria e democratica. 

Nel C.L.N., il nostro Partito non ha mai 
visto e non vede semplicemente una BOrta di 

· «-comitato interpartiti », l'organo di una mo
mentanea coalizione di Partiti ai fini delht 
lotta di liberazione. La situazione particolare 
in cui il popolo italiano si è venuto a trovare 
dopo vent'anni di illegalità fascista, ha potut• 
far sì che il C.L.N. sia nato oome iniziativa 
e coalizione dei Partiti che della lotta antifa
scista sono stati i promotori e gli organizu. 
tori: e a tale coalizione di Partiti non vo
gliamo certo negare la funzione importantÌi
sima. Ma a nessuna coalizione di Partiti nn 
popolo rinato alla vita e alla lotta den:tocra
tiea aHebbe potuto affidare l'esclusiva della 
sua rappresentanza e della direzione della lot
ta di liberazione. La realtà è che il C.L.N. 
deve rispondere ad una esigenza democratica 
e nazionale ben superiore a quella di o~ni 
ooalizione di partito; un'esigenza non tempo
ranea ed effimera, nè soggetta alle mutevoli 
vicende dei raggruppamenti delle forze poli.-
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tiche e sociali. E l'unione del popolo - di 
cui il C.L.N .A.I. vuoi essere la superiore 
espressione di lotta dell'Italia occupata - è 
una necessità per compiti che si allargano ben 
oltre quelli attuali della guerra di llberazione, 
all'opera di ricostruzione e di rinnovamento 
democratico del Paese. 

Dopo un anno di lotta, che ha sommosso e 
ridestato alla iniziativa democratica gli strati 
più profondi del popolo italiano, l'attività del7 

le masse è · ormai ben lungi dall'esaurirsi nel 
fJUadro delle organizzazioni di Partito. Non 
sono, per la massima parte, inquadrati in al

. cnn partito i nostri gloriosi Volontari, di cui 
pnr nessuno vorrà negare la partecipazione al· 
tiva e cosciente alla lotta di liberazione; al 
di sopra del quadro dei partiti, giovani e don
ne, operai, contadini, intellettuali, hanno co
stituito i loro Comitati di Agitazione e i loro 
C.L.N. di categoria, le loro organizzazioni uni
tarie e che danno un apporto essenziale alla 
l-otta di liberazi0111e. 

In queste oondizioni nuove, il mantenimen
t<> di una sorta di « monopolio dei Partiti >> 
nei C.L.N. sui C.L.N. acquisterebbe nn signi
ficato nettamente antidemocratico, e non po
rebbe quindi che indebolire gravemente la loro 
autorità sulle masse, la loro capacità di di
rezione effettiva del movimento di liberazione. 
l Partiti non hanno mai costituito, e non pos
oono costituire che una avanguardia di ele 
menti politicamente più attivi, più formati e 
magari cristallizzati. 

Potevano ancora pretendere di esprimere soli 
la segreta volontà di liberazione del popolo 
italiano negli anni duri della Jotta clandestl· 
na, quando l'azione delle grandi masse era 
ancora sotterranea ed invisibile; ma come af. 
facciar questa prete~ esclusiva oggi, mentre 
milioni di italiani senza partito partecipano 
attivamente alla lotta, nelle formazioni dei Vo
lontari della Libertà e nelle organizzazioni di 
massa unitarie? Questi milioni di italiani, tut· 
ti gli italiani hanno il diritto, manifestano coi 
fatti la loro volontà e la loro capacità di Co· 
sere rappresentati negli organismi di direzione 
unitaria della lotta comune, di partecipare in 
prima persona alla soluzione dei compiti del· 
la guerra e della ricostruzione. 

Non v'è democrazia là dove la partecipazione 
alla direzione di' governo della c.osa pubblica 
sia ridotta a quella delle avanguardie dei Par .. 
titi, al gioco dei loro equilibri. senza l'inter
vento quotidiano, attivo e risolutivo, delle 
grandi masse del popolo: che non si interesse
ranno forse di « politica » e di partiti, ma che 
hanno pur la loro parola da dire quando si 
tratta del pane e del lavoro, della pace e della 
guerra, dei sacrifici per una lotta comune. l 
Partiti hanno una funzione, che non saremmo 
certo noi a svuotare o a voler diminuire: m~ 
come potrebbe pretendere ad una autorità de
cisiva sulle masse - oggi più che mai neces
aaria - un C.L.N. che restasse, per la mag
gioranza degli italiani, un « affare » di Par
tito, e non la loro cosa? Come mai potrebbe 

un C.L.N. pretendere di decidere l'ora dello 
sciopero generale, insu.rrezional~ in una data 
città, come potrebbe pretendere la disciplina 
della massa degli operai, se i Comitati d'Agi· 
taziooe, che dello sciopero h8)1 da essere gli 
organizzatori, non si sentono rappresentati nel 
C.L.N. stesso ? E come mai potrebbero le or· 
ganizzazioni delle donne e dei giovani dare il 
loro apporto essenziale alla lotta comune, se 
non han voce m capitolo? N è vale dire che 
gli operai, giovani, donne, si sentono rappre
sentati dai partiti del C .L.N.; chè ad uno scio· 
pero od a un'azione di massa partecipa una 
enorme maggioranza di cittadini che, proprig, 
non si sentono rappresentati da nessun .Par
tito ma bensì dal loro C.omitato di Agitazion~, 
dalla loro organizzazione di massa· unitaria. 

L'azione pertinace e i ripetuti interventi 
del nostro partito hanno ottenuto dal C.L . .N. 
A.I., il riconoscimento della funzione nazio
nale dei Comitati di Agitazione. ll Fronte del· 
la Gioventù e i Gruppi di Difesa deUa Donna 
sono stati riconosciuti come organizzazione di 
massa unitaria dal C.L.N. ed han visto ammes
so il loro diritto alla rappresentanza negli or
ganismi del C.L.N .A.l. Ma dobbiamo consta
tare che non mancano le resistenze a questo 
adeguamento della composizione del C.L.N. 
alla loro funzione democratica; e t.roppo spes
so ancora la par~ecipazione effettiva dei rap· 
presentanti delle organizzazioni di massa ai 
C.L.N. è contestata per motivi che non sono 
semplicemente cospirativi. . 

Queste residue resistenze ed esitazioni 
fanno · tanto più preoccupanti, quanto più il 
problema della necessaria autorità del C.L.N. 
diventa oggi il problema del potere del C.L.N. 

Già oggi, in effetti, non si tratta più solo 
per il C.L.N .A.I. di affermare e di rafforzare 
la sua autorità nell'Italia occupata. Le esigen· 
ze, le difficoltà, i successi stessi della nostra 
lotta pongono con u.rgenza - come giustamen· 
te si riconosce nella lettera del P .d.A. - ii 
problema del potere del C.L.N ., della sua ca· 
pacità di affermarsi come organo del nuovo 
potere democratico. · Esigere l'imposta s~raor· 
dinaria di guerra, che gli sviluppi della lotta 
rendono necessaria, assicurare l' esecuzion~ dei 
decreti che il C.L.N.A.I. - delegato del go· 
verno demoératico di Roma - ha emanato ed 
emana; far fronte alle esigenze della guerra 
di liberazione, prendere nelle proprie mani, 
nelle mani del popolo la soluzione dei problemi 
del freddo e della fame, cui il sedicente go
verno fas~ista abbandona l'Italia occupata; tut
ti questi son problemi non solo più di dire· 
zione e d'autorità morale, sono problemi di 
potere. E in forma ancor più piena ed acuta 
questo problema del potere del C.LN. si pone, 
beninteso, in quei territori che l'azione eroi· 
ca dei Volontari della Libertà e l'avanzata de· 
gli Eserciti Alleati vien liberando. 

Anche n questo proposito l'azione e l'iuter· 
vento del nostro partito sono stati tutti ri
volti nel senso ·di un decisivo rafforzamento 
del C.L.N.A.I. e dei suoi organi come organi 
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effettivi del nuovo potere ·democratico. Contro 
ogni forma dell'intervento unitario dall'alto, 
il nostro Partito si è chiaramente pronunciato 
per l'assunzione dei poteri di amministrazione 
e di governo da parte dei C.L.N. allargati con 
l'effettiva immissione dei rappresentanti delle 
organizzazioni di massa e dei Volontari della 
Libertà. A questi C.L.N. - che conservano la 
loro funzione di guida politica unitaria della 
lotta del nostro popolo per la liberazione e la 
ricostruzione - spetta il compito di promuo
vere non appena questa sia possibile, la OO· 

stituzione delle Giunte popolari di ammini
strazione, i nuovi organi elettivi del potere 
democratico locale. Di fronte ai C.L.N. deb
bono essere responsabili i Commissari delle 
Provincie e le altre autorità provvisoriamente 
designate: e in questo senso il P.C.I. ha pre· 
sentato un progetto di testo unico di decreto 
per l'assunzione dei poteri, che è stato appro
vato dal C.L.N .A.I. 

Non era concepibile d'altronde, che a libe
razione avvenuta, anche nell'impossibilità di 
una immediata consultazione elettorale, gli or
gani provvisori di governo del nuovo potere 
democratico restassero sottratti ad ogni con. 
trollo popolare: ed anche a questo proposito, 
la nostra Delegazione ha chiesto che fosse sta
bilito il principio - p;oi sancito in una cir
colare d'istruzione del C.L.N .A.I. - della con
vocazione di assemblee dei rappresentanti dei 
C.L.N. periferici (di rione, di. villaggio, di 
azienda) che assistessero gli organi provvisori 
del nuovo potere democratico ed assicurassero 
il loro più diretto contatto con le masse. 

Non· mancano tuttavia anche in questo cam
po, le esitazioni e le resistenze. Persone, grup
pi e formazioni militari che pur si. richiamano 
al C.L.N .A.I. e dichiarano di riconoscerne 
l'autorità ed i poteri, ' propugnano, e all'occa
sione applicano, nella costituzione . degli or· 
gani di governo e di amministrazione dei ter
ritori liberati, metodi autoritari incompatibili 
con i principi democratici del C.L.N .A.I., 
esplicitamente sanciti nelle sue istruzioni e 
nei suoi decreti. A proposito nella zona libe
rata dell'Ossola, la Delegazio,ne del nostro Par
tito ha ottenuto dal C.L.N .A.I. che un _richia
mo ad una più rigorosa applicazione di questi 
principi fosse indirizzata alla Giunta provvi
i<OrÌa di Governo ma non si può dire che da 
parte del C.L.N .A.I. stesso vi sia sempre sta
to un adeguato e tempestivQ interventQ in si
tuazioni del genere, suscettibili di compromet
terne gravemente l'autorità ed il potere de
mocratico. 

lntQrno ai problemi, appunto, del potere de
mocratico del C.L.N.A.I. si accentra una serie 
di proposte concrete che il P.d.A. sviluppa nel

' la seconda parte della sua « Lettera aperta >>. 
Queste si possono riassumere: 

a) nella proposta dj una immediata e for- / 
male dichiarazione di assunzione di poteri da 
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parte del C.L.N .A.I. come « govemo segreto >J 

dell'Alta Italia; 
b) nella precisazione dei compiti con cui 

il C.L.N.A.I., in tale funzione di Governo 
deve assolvere prima o dopo la liberazione. 

c) nella proposta di adeguamento organlz
zativo del C.L.N .A.I. e dei suoi organismi ai 
loro nuovi compiti, mediante la creazione di 
adatti organi di lavoro e di un proprio appa
rato di collegamenti, indipendenti da quelli 
dei Partiti. 

Rafforzare l'autorità, il potere effettiv() del 
C.L.N ., farne un organo sempre più efficiente 
della mobilitazione delle masse per la lotta di 
liberazione ed il rinnovamento democratico del 
Paese.; attorno a questo compito, l'abbiam già 
mostrato, il P.C.I. ha da tempQo concentrato 
ogni sua aziQne ogni suo intervento politico. 
E quanto sopra abbiamo accennato delle ini
ziative prese in questo senso dalla Delegazione 
del nostro Partito mostra che il P .d.A. con
corda p~rfettamente con noi quando anch'esso 
oggi constata che i problemi di un adegua
mento del C.L.N.A.I. e dei suoi organismi ai 
compiti nazionali e democratici dell'ora giun· 
gono ormai a maturazione. · 

Vi può essere un « governo segreto >> delrita
lia ancora occupata? Non può trattarsi si in
tende, di una semplice dichiarazione {Qrmale. 
L'aspetto essenziale della questione - che no111 
ci sembra sufficientemente messo in rilievo 
nella lettera del P.d.A. - è quellQ dell'im
postazione di un lavoro ooncreto vQlto a far 
si che il C.L.N.A.I. ed i suoi organismi a s
immano oggi il controllo effettivo della vita 
nazionale. n disfacimento e la carenza del po
tere fascista - che il P.d.A. stesso giustamen
te rileva - aprono in questo senso· vaste pos
sibilità all'allargamento del potere democra
tico di un C.L.~.A.I., che divenga «Governo 
segreto dell'Alta Italia». 

Il problema del potere del C.L.N.A.I. è, in· 
somma~ il problema dello sviluppo e della vi
vificazione dei suoi organismi locali e perife
rici. Vi è e vi può essere un « Governo se· 
greto >> dell'Italia ancora occupata? Sì, noi ri· 
spondiamo, se in ogni città, i'n ogni villaggio, 
in ogni rione, in ogni fabbrica noi lavoriamo 
a creare un C .L.N. effiJCiente, eff~ttivamente 
rappresentativo della volontà di lotta delle 
masse, ad esse strettamente legato, capace di 
mobilitarle nella lotta e di assumere un con
trollo e-empre più largo e completo della vita 
locale; e su questo obiettivo ci sembra cho 
tutte le forze del movimento di liberazione 
debbano oggi concentrare i loro sforzi. 

Quanto alla precisazione dei compiti, cui il 
tC •. L.N .A.I. deve assolvere prima o dopo la 
liberazione, il P.d.A. concor<la sostanzialmen· 
te cQn le posizioni e con le iniziative da noi 
~ià da tempo sostenute. Fra i compiti attuali, 
la lettera del P.d.A. pone giustamente al cen
tro quello del potenziamento della guerra di 
liberazione, del su.q finanziamento con la ri
iOOssione di una regolare imposta di guerra. 



Nella sua azioiile nel Paese, e nei suoi inte1·· 
venti nel C.L.N .A.I., il nostro Partito ha !em· 
pre particolarmente posto l'accento su questi 
compiti urgenti della mobilitazione delle mas
ee e delle risorse nazionali nella guerra ài 
liberazione. Nell'allargamento di questa mo
lirilitazione noi vediamo, oon la garanzia della 
vittoria, il pegno più sicuro, il coiiltributo es· 
ilenziale che le mas!e dell'Italia occupata eà 
il C.L.N .A.I. posso ne e debbono dare al rin
AIIvamento democratiw del . Paese e dello Sta· 
eo. Giacchè questo contributo è innanzi tutt• 
ona questione di iniziativa e di azione demo
eratica, di forza effettiva delle masse, dei loro 
uganismi e delle loro organizzazioni unitarie; 
e, in primo luogo, dei C.L.N. stessi, che del
l'autogoverno democratico delle ma66e posBO· 
ao divenire un organo essenziale. 

Ma coi pr~blemi della mobilitazione delle 
anasse nella guerra di liberazione ci appaiono 
indissolubilmente legati - per un C.L.N .A.I. 
ehe debba divenire effettivamente il « Governo 
ngreto » dell'Italia occupata - i rompiti del· 
la lotta oontro · il freddo, la fame, cui il tra
dimento e la contumacia del sedicente gover~ 
ii Mussolini abbandona le nostre popolazioni. 
A questo problema essenziale ed attuale non 
ti fa, nella lettera del P.d.A., la parte che 
Jli spetta; si tratta di impedire nella misura 
del possibile la rapina delle nostre ultime ri· 
sorse di viveri, di combustibili di materie 
prime. E come far ciò senza C.L.N. e comitati 
tontadini di villaggi<J, senza C.L.N. aziendali 
efficienti, che curino l'occultàmento dei pro· 
dotti? Si tratta di assicurare, all'infuori e 
contro la regolamentazione delle autorità fa
aeiste, distribuzioni di viveri e di oombut>tibili 
alle popolazioni, la lotta contro la specula
I!IÌone della borsa nera, attraverso un'equa fis
tazione dei prezzi, una soluzione dei problemi 

-angosciosi degli sfollati e dei sovrasfollati. 
Esempi ooncreti - ~ non solo in piccoli cen
tri, ma anche in grandi città come Genova -
mostrano che non si tratta, nella situazione 
attuale, di oompiti insolubili ed utopietici peJ~ 
l'iniziativa dei C.L.N. locali, rionali,. di ca
tegoria che abbiano un minimodi effeeien11a e 
di autorità. Ma qui, di nuovo, la possibilità 
per il C.L.N .A.I. di assolvere i oompiti che 
la situazione gl'impone appare evidentemente 
eondizionata alla vivifieazione dei suoi orga
ni.smi periferici, ehe sola !li .può dare l'an· 
torità, la forza, il potere a ciò necessari. 

Non si può dire che questo compito eeeen
~iale della vivifi.cazione dei C.L.N. periferici, 
della loro trasformazione in veri organismi di 
mMsa - che è essenziale per la realizzazione 
ii un vero « Governo segreto» dell'Italia oé· 
eup~ta - sia posto con la necessaria urgenza 
aella lettera del P.d.A. Dobbiamo anzi rile
vare in proposito' esitazioni e riserve, che deb· 
bono essere superate con uno sfòrzo comune, 
5e il « Governo segreto » del C.L.N .A.I. deve 
diventare una realtà, come noi auspichiamo col 
P.d.A. Nella lettera del P.d.A. si dichiaro ad 
e-sempio che « quali che siano ~li inconve· 
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nlenti della rappresentanza paritetica dei cin
que Partiti, essa non può essere cambiata nel· 
la fase dell'illegalità ». Nessun Partito pre
tende eerto stabilire un monopolio o una pre
valenza nella rappresentanza dei C.L.N.: ma 
4iJUesta non è una buona ragione per mante· 
nere sui C.L.N. sia pur nella fase della ille
galità, un monopolio dei Partiti presi nel lore 
complesso. Il P.d.A. stesso rioonosce i danni 
di una tale antidemocratica esclusione delle 
oq~anizzazioni di massa; e la realtà è che pro
pri<> questa esclusione ostacola sovente, tra 
l'altro, la .creazione e l'efficienza dei C.L.N. 
periferici in cui la rappresentanza paritetica 
clei Par titi è spesso impossibile per il fatte 
ehe ... mancano i militanti dei Partiti; mentr~ 
non mancano affatto patrioti attivi e capaci di 
esprimere e di dirigere la volontà di lena 
delle maeae. 

Pienamente ~ncordano, invece, gli sforzi 
~l P.d.A. coi nostri, quando si insiste nella 
Lette1·a sulla necessità che i C.L.N. cessino di 
essere una testa senza oorpo. Ma il corpo del 
C.L.N .A.I., oome di un C.L.N. regionale * 
provinciale è appunto l'insieme dei suoi or
:acismi periferiei, delle organizzazioni e degli 
•rganismi di massa unitari, che si tratta di 
&viluppare e di vivificare. In questo corpo si 
tratta di assicurare la necess3l'ia circolazione. 
Una segreteria~ che assicuri i collegamenti di 
ogni C.L.N. oon gli organismi superiori e cdn 
quelli periferici con mezzi e tramiti propri, 
indipendenti da quelli dei singoli Partiti; com
missioni di lavoro, che assicurino il rapido di.
"Sbrigo e la soluzione dei vari oompiti speciali, 
sempre più vari e numerosi, cui ogni C.L.N. 
deve assolvere, sono necessità mlle quali ii 
n.ostro Partito da tempo ha insistito ed insiste. 
Ed anche qui, nei C.L.N. locali e periferici, 
attraverso le locali organizzazioni di massa un 
C.L.N. provinciale, ad esempio, può disporre 
cià di uomini, di energie, di organismi propri, 
democratici - e non burocratici - che si 
tratta di potenziare e di utilizzare ben più di 
qua~to non ei sia fatto fin'ora; ed è qui che 
un C.L.N. deve attingere per la creazione di 
un suo apparato che non divenga burocratico 
o inoontrollato, ma resti aderente alle neces
sità delle masse. Ma oome potrebbe ancora una 
volta, un C.L.N. realizzare questo suo adegua· 
mento alle necessità organizzative di un « Go· 
verno segreto» senza un permanente contatto, 
senza un'intima compenetrazione e partecipa
zione delle masse e delle organizzazioni uni
tarie? 

••• 
Nell'ultima· parte della sua Lettel'a, l'Esecu

tivo 'del P.d.A. espone il · suo punto di vista 
sulla questione della futura restituzione, da 
parte del C.L.N.A.I., della delega di poteri 
fattagli del Governo di Roma, e della forma· 
zione di un ~verno unico ,capace di guidare 
tutto il Paese. 
Vo~liamo sottolineare nella lettera del P.d. 

A. la dimiarnzione ehe esso non intende oon 



le sue proposte fare alcuna specie di secei· 
t~ione nei confronti del governo democratiee 
di Roma. Importa riaffermare con particolare 
fermezza, in questo momento così grave della 
vita nazionale, la nostra decisa volontà di evi· · 
tare ogni manifestazione che potesse, anche 
solo formalmente, menomare il principio del· 
l'unità e della disciplina nazionale. Ma quest• 
non significa, ben i111teso, che il C.L.N .A.I. 
espressione della lotta di tanta parte degli ita· 
li.ani, debba assumere una posizione di passi· 
Yità, puramente ricettiva di fronte ai problemi 
di governo dell'Italia tutta ed una, di oggi e 
ci domani. 

Sul merito dei singoli temi di politica m· 
terna ed estera prospettati in questa parte del
la Lettera del P.d.A. non pochi rilievi sareb
bero necessari, che ci ripromettiamo di sri· 
luppare in più adatta sede. Non vogliamo tra· 
lasciare tuttavia l'occasione di ria.ffermare la 
aecessità di una politica estera che avvii ii 
popol-o e lo Stato italiano ad una collabora
llione ed a legami politici, economici e eul
turali sempre più stretti con tutte l e dcmo
erazie europee, per il conso~idamento della pace 
o per l11 w lidarietà nell'opera di r icostruzi-ons 
tlel Continente. 

Per quest'opera di ricostruzi-one pacifica, pe.: 
assicurare all'Itali& e all'Europa tutta una pac• 
ciusta e democratica, per aisicurar.e la piena 
indjpenclenzn dello sviluppo politico, iociale, 
•conomioo del nostro Paese, un fattoro parti
oolarmente importante è il deciso oriootamea· 
to ·della nostra p-olitica estera ver~ il raffor
~mento dell'amicizia con quei Paesi cho -
eome la grande Un ione S-ovietica e la nuo.-a 
Iugoslavia del popolo - sono o~gi alravan
:;uardia della lotta e del progressg democratic•. 

Il riliev-o di certe limitazioni e di ee.rte es i · 
tazioni - ed .altri che si potrebbero fare n el 
tlettaglio dei problemi e delle soluzioni pr{) · 
ipettate nella Lettera del P.d.A. - non Y(l · 

;liono per nulla smÌilluire la valutazione del · 
1o sforzo costruttivo in easa compiuto per un 
MÒeguamento del C.L.N.A.I. e della sua p:O · 
li tica alle necessità dell'ora. 

Il C.L.N.A.I. può e deve diveniro il a: G-6-
verno segreto » dell'Italia occupata. Perchè 
tJ:Uesta comune aspirazione possa di.-eniro una 
realtà, perchè il C.LJX.A.I. possa adeguars i 
alle esigenze che la situazione ~li impono, pro
poniamo: 

a} che il C.L.N.A.I. e tutti i suoi orgul:i 
.l.'e~ionali, plfovindali, comunall, si pongano e0. 
me compito concreto di la.-oro lo sviluppo e 
il potenziament-o degli organi periferici di malò· 
&a ( C.L.N. aziendali, di rione, di .-illaggio) ~ 
delle organizzazioni di masBa unitarie . Questo 
niluppo non deve essere abbandonatoaUa sola 
iniziativa dei singoli, mn potenziato dall'in
te;:veJ'lto coordinatore dei C.L.-N . superiori, che 
prenderanno · perjodicamente in esame la si-

tua zio ne in questo campo pe1· colmare le la· 
cune, promuovere le iniziative assicurare i ne
cessari collegamenti. Ogni C.L.N. provinciale l 
deve assicurarsi che in ogni città, in .ogni vil
laggio sia costituito il C.L.N. locale; ogoi 
C.L.N. cittadino dovrà assicurare in ogni rw
ne, in ogni azienda, la costituzione del C.L.N. 
rionale o aziendale, suscitando e pr-omuovend• 
le iniziative locali. 

Dal C.L.N.A.I. ai C.L.N, ·regionali e pro
vinciali si dovrà provvedere con la costitu
zione di una Segreteria e a mezzo di tra· 
miti propri, indipendenti da quelli del Par · 
tito, ai necessari collegamenti con gli orga
nismi superiori e periferici. 

b) che il C.L.N.A.I. e tutti i suoi orga 
nismi si allarghino oon la effettiva partecipa· 
zi-one dei rappresentanti delle organizzazioni 
di masse unitarie, sindacali, femminili, giova
Bili, dello categorie intellettuali. Pur assicu
rando a queste organizzazioni la necessaria au
tonomia, è necessario che il C.L.N.A.I. sia a 
eonoscenza della loro attività, e che quest" 
d'altra parte siano poste in grado di far sen · 
tire- la. loro voce in seno al C.L.N. 

Là dove, per ragioni cospirative, il C.L.N . 
n-on possa sempre riunirsi con la partecipazio
ae di tutti i suoi mew.bri di diritto, esso potrà 
costituire nel suo seno una Commissione ese· 
eutiva, che potrà esaere costituita dai soli rap· 
presentanti dei Partiti, e sarà. responsabile el i 
fronte al C.L.N. stesso. Un contatto permn· 
nente dovrà comunque essere stabilito dalla 
Segreteria del C.L.N. con le organizzazioni d.i 
massa; e queste a mezzo dei loro delegati n el 
C.L.N., dovranno essere chiamate ad espri· 
mere i loro voti, sulle questioni di carattere 
politico generale come su quelle che partic<> · 
larmente si riferiscono alla loro attività; su1let 
loro attività saranno peri·odicamente chiamate 
a riferire nel C.L.N., al quale potranno richi e
dere, d'altronde, di venire a porre qu~stion i 
tli loro specifica competenza. 

Un C.L.N.A.I. che voglia agire oomc effe t
tivo « Govemo segreto » dell'Italia occupata, 
deve porsi evidentemente come obbiettivo cen· 
trale quello della mobilitazione di tutte le 
forze e di tutte le risorse nazionali per la 
~uerra di liberazione, per la lotta contro il 
freddo e contro la fame cui il sedicente go- . 
verno fascista ~bbandona la popolazi-one .. 

Come obbiettivi concreti di questa azione di 
,overnc, proponiamo: 

a) l'adozione di tutte le misure esecutiv• 
Jtecesi8rie per l'applicazione effettiva del d~
cceto del C.L.N .A.I. che costituisce un 'imposta 
itraordinaria di guerra sulle pers-one e gli euti 
facoltosi; 

b). l'iniziativa e l'appoggio del C.L.N .A.I. 
per tutte le azioni volte alla mobilitazione. del
le masse e delle risorse nazionali nell'insurre
zione nazionale (reclutamento, scioperi, azio
ni di massa, -settimane del Partigiano, assi
stenza alle vittime e alle lor-o famiglie -ecc .); 
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c) la promulgazione di decreti e l'adozio
ne delle misure esecutive necessarie per la 
realizzazione di una effettiva solidarietà na
zionale nella lotta contro il freddo e la fame ; 
per assicurare, contro la rapina tedesca, all'in
fuori e contro le disposizioni delle autorità 
fasciste, che se ne fanno strumento, l'equa 
distribuzione di un minimo vitale di combu
stibile, di viveri alla popolazione dell'Italia 
occupata; per garantire l'integrità di quel che 
resta del patrimonio umano e materiale della 
Nazione {decreti penali contro i padroni col
laborazionisti, imposizione del ·pagamento dei 
salari ai lavoratori in sciopero e in serrata, 
decreti per l'occultamento delle materie prime, 
eec.). L'esecuzione di tali decreti sarà affidata 
ai C.L.N. locali e aziendali, che potranno ri· 
correre in caso di inosservanza, all'azione dei 
Volontari della Libertà, dei GAP e delle SAP. 

Nella lotta per il potenziamooto della guer· 

ra di liberazione nazionale, contro il fredd4l e 
contro la fame, con la vivificazione dei suoi 
organismi periferici, con la partecipazione at
tiva delle organizzazioni di massa ai lavori dei 
suoi organismi, con la creazione di un suG 
apparato e di suoi organi di lavoro indipen
denti da quelli dei Partiti, il C.L.N.A.I. può 
e deve divenire il Governo s-egreto dell'Italia 
occupata. Da questo rafforzamento della sua 
sostanza democratica, l'unità, l'autorità, il po
tere del C.L.N .A.I. non possono, - ne siamo 
convinti, che uscire rafforzati. N o n può che 
uscirne rafforzata l'unione di lotta del popole 
italiano, alla quale con t..utti i Partiti e le or
ganizzazioni di massa del C.L.N .A.I. vogliamo 
lavorare; per la vittoria, per la ricostru~ione. 

LA DIREZIONE DEL P.C.I. 

26 novembre 1944. 

La · ~risi qovernativa e la sua soluzione 

La grave crisi governativa, che si è protrat
ta a Roma per circa due settimane, si è final
mente conclusa con una soluzione che vede 
di molto aumentate le responsabilità assunte 
dal Partito Comunista nella direzione del pae
se. E' stata questa la necessaria conseguenza 
del contributo essenziale apportato dal nostro 
Partito, e particolarmente dal compagno To
gliatti, per dare al più presto alla Nazione un 
governo e porre così termine, nel miglior modo 
che le gravi circostanze del momento consen
tono, ad una crisi che ha segnato un serio al
larme per la solidità della nascente democra 
zia italiana, ed ha assunto aspetti che hanno 
colpito profondamente l'opinione 10azionale ed 
internazionale, in un momento in cui è più . 
che mai necessario il mantenimC)lto ed il <'..On
solidament() dell'unione del popolo italiano. 

Una superiore coscienza delle esigenze im
poste dalla gravità della situazione in cui si 
trova il paese ed un alto senso di responsa
bilità hanno ancora una volta guidato la con- . 
dotta del nostro Partito. Ed è stata questa con
dotta, ferma ed accorta, che ha fatto fallire la 
manovra tetntata dalle forze reazion.arie che si 
erano proposte di provocare una scissione nel 
C.L.N. e di arrivare alla formazione di un 
nuovo governo dal quale fossero estromesse le 
forze popolari. Particolarmente pre,so di .m:ila 
da questa manovra era il nostro Partito, come 
il più strenuo difensore di una politica con
seguente di democratizzazione del paese e di 
radicale epurazione da ogni residuo fa8cista . 
Questa condotta ha permesso invece la crea
zione di nn gov~rno dal quale sono escluse 
le forze politiche che non fanno parte del 
C.L.N. e che non ~anno partecipato al movi
:tnooto antifascista, e nel quale sono invece 
presenti, attraverso il nostro Partito, quelle 
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forze popolari che sono all'avanguardia della 
lotta di liberazione. Questa presenza, se è in
d,ebolita dal fatto che il Partito_ Socialista e 
il Partito d'Azione non hanno creduto di par
tecipare al nuovo governo, attesta tuttavia, 
con · tutta l'autorità ed il prestigio d~l nostro 
Partito, che la classe operaia non si lascia 
estromettere dalla direzione del paese. 

t:on questa soluzione della crisi si oono rag· 
giunti alcùni importanti risultati. 

Anzitutto è stato posto, finalmente, un ter
·mine ad una crisi che non poteva più oltre 
prolungarsi sooza grave danno per tutt.() il 
paese e senza colpire profondamente il pre· 
stigio della nuova democrazia italiana. Già il 
wlo scoppio delia crisi aveva determinato i• 
tutto il paese una penosa impressione. Questa 
reazione è stata particolarmente avvertita nel
l'Italia occupata, dove i partigiani alle pres~ 
con le gravi difficoltà del momento e le mas!"e 
popolari che lottano risolutamente contro il 
freddo, la fame ed il terrore nazista, nella cru
dezza di un inverno di una tragicità senza pre
cedenti nella storia italiana, non possono certo 
e.omprendere i motivi di una crisi che ha pa
t·alizzato l'azione del governo proprio quando 
questa appare più necessaria. 

Lo scoppio della crisi ed il suo prolungarsi, 
il riesumato cerimoniale. del periodo prefasci-
ta, hanno .rievocato di fronte all'opinione puh

blica i ricordi penosi delle lunghe crisi del 
dopoguerra, sintomo di impotenza e di deho
lezz.a, annu111ciatrij!i del crollo del regìme par
lamentare. Per vent'anni il fascismo ha tenuto 
vivi con la sua propaganda, questi ricordi, riu
scendo ad inculcare nell'opinione di molti ita
liani l'affermazione falsa c bugiarda che demo
rrazia vuoi dire impotcuza e JiS()rdme. Le for
z~ democratiche devono tener conto di quèsta 
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ituaziono e dewno saper sventare le mano
vre della reazione fascista o noofascista, che 
mentre cerca di paralizzare l'azione del gu
verp.o democratico e di provocare crisi mini
iteriali, intende speculare sull'istintivo biso
~ono di ordine 'del popolo, per formare un go
verno che agisca dittatorialmente dall'alto sul 
popolo e oontro il popolo. E' così che il fa
scismo. è nato, è oosì che esso può rinascere. 
n paese non può assolutamente permettersi il 
lusso di lunghe crisi ministeriali. Troppi gra
'· i problemi devon() essere risolti, troppi ur
;~enti bisogni delle masse devono ~ssere sod
tlisfatti per poter prolungar indefinitiv!lmente, 
Rella ricerca di una soluzione migli<>re, UDa 

ca1·enza dell'autorità ~<>vernativa. Era, perci$, 
urgente fQrmare un governo che pr{)vvedesse 
immediatamente alle necessità del paese ed 
era necessario che in esso fosse presente la voce 
tlella classe operaia. ProluiDgare la crisi per Ull 

tempo indeterminato, o ·disinteressarsi della 
formazion~ del nuovo governo, voleva dire ~ 
tlare, nelle condizioni più sfavorevoli, una bat
taglia che poteva avere C{)nseguenzo nefaste per 
~H interessi della 'nazione e pregiudicare gra
vemente ,Ii sviluppi democratici della situa
zioiDa italiana, o lasciare il campo libero ali~ 
forze della reazione. ln<>ltre la formazione del 
11u-ovo governo era resa ancora più urgente ·dal
la necessità di salvaguardare, · davanti aUe estra
nee ingerenze verifìcatesi nel corso della crisi, 
ln nostra dignità nazionale. 

Importante risultato è stato quello di for· 
mare tutto j} governo con i partiti del C.L.N ., 
anche se n<>n tutti i partiti della coalizione 
antifascista ne fann<> parte. E' restato così chiu
SG l'accesso alla direzione governativa per ~nel
le correnti politiche che hanno collaborato col 
fascismo e che, riorganizzatesi dopo il 25 luglio 
setto varie etichette, cercano di tornare al gover· 
•o per servire gli interessi delle caste plutocrat.i.
che ed agrarie. I partiti del C.L.N. non intendono 
affatto costituire un monopoli<> della vita pub
blica, ma n necessario allargamento di quest-o 
non deve int-endersi in un moltiplicarsi di par· 
titi, espressione di particolari interessi di pic· 
cole camarille o strumenti di personali am
bizioni, ma in una sempre più larga parteci
pazione delle grandi masse dei cittadini senza 
tJartito, impegnati direttamente attraverS<> una 
moltiplicazione di organismi ass<>ciativi di 
massa alìa gestione diretta della cos.a pubblica. 
Soltant<> in questo modo è possibile rafforzare 
l'aut-orità dello stato democratico, attravers6 
una .J')ÌÙ stretta c c<>ntinua unione tra istituti 
c popol-o, cd assicurare al paese quell'ordine 
o cmeJJa stabilità che sono le condizioni indi
spe.nsabiJ i deJla sua ripresa. 

* * * 
La formazione di un governo romposto sol

tanto con partiti aderenti al C.L.N. ha perme~: 
o il mantenimento dell'unità di quest<> pur 

m·nc cond.!zi{)ni determinate dalla non pm·te
cipazione del Partito Socialist::: e del Partito 

-- 13 

el.'Azioue . Certameate il senso di resp·onsab.ilità 
ili tutti i partiti ad.erenti al C.L.N., e la ce
IllUDe convinzione che il mantenimento di que
~ la unità resta la condizione essenziale per il 
c.c,•solidamtmt<> della indispensabile unione del 
popolo, saprà impedire che questa soluzioae 
della crisi determini un indebolimento dei vi1l
coli unitari tra i partiti del C.L.N. Di queste 
seu& di responsabilità e di questa convinzioae 
è del resto chiara prova l'ordine del giorn• 
V{)tato dal C.L.N.A.I. dopo la formazione del 
nuovo g<>verno, e nel quale appunto si ri.af
ferma la c<>mune volontà di c<>ntinuare unil<i 
la lotta. 

Ciò è particolarmente importante per la ne
stra z.ona anoora occupata, dove le esigenze 
della guerra antinazista si fanno ben più du
.-amente sentire come le predominanti, e d<>ve 
il C.L.N. costituisce la struttura centrale del 
grande movimento un!tario nazionale, la for
za politica dirigente che guida tutti gli ita-
1 i ani nella lotta COiDtro l'invaS<>re ed i su ai 
:;ervi fascisti, la bandiet·a dell'unione del . po
p{)lo. In questi ultimi tempi questa unione ~ 
è rafforzata e si è sempre megli<> artic<>lata, 
attraverso tutta una rete di C.L.N. periferici 
che 'permettono sempre di più al C.L.N.A.I. 
èi agire oome il vero «Governo segreto>> del
la Z()na occupata, e come il rappresentante i• 
qHesta zona della suprema autorità del gov&· 
no democratico di Roma, il sol<> goveriDo le
gittim<> d'Italia. 

Particolarmente importante è che sia ma:a.
tenot.a anche nelle nuove condizioni, l'unità 
El'azione dei due partiti della classe operaia. 
Ditlerenzo tattièhe momentanee non devono far
ci deviare da una strada che è uni.ca per i 
tilne partiti, e sulla quale bisognerà marciare 
a«si-f'me fino al giorno in cui sarà possibile 
realizzare la fo1·Illllzione di un sol<> partite 
clelia classe operaia. Anche qu~sta esigenza uni
taria si fa sentire più vivamente in questa no
stra z.ona occupata, dove si trovano le forze 
fondan..1entali della classe operaia e dove socia
listi e comunisti v.ann<> in· questi giornj coa
•uoondo assieme dure lotte oontro gli affama
tori nazifascisti e lontr<> i padroni oollabor.a
zionisti. 

* * * 
Il pr<>gr:unma del nuovo governo, quale le 

oonosciam<> attraverso pochi punti sommari, 
oorrisp{)nde alle necessità del momento: mo
bilitaz~one di tutte le risorse del paese per uaa 
più vigorosa condotta della guerra di liberazione 
continuazi<>ne dell'azione di epurazione di ogai 
residuo fascista, avvÌ<> dell'opera di ric<>stru
zione per prm·ypdere ai più immediati ed TJr

genti bisogoni delle masse. 
Particolarmente importanti sono nell'enun

ci.azimle del programma governativo i punti 
che si riferiscono all'Italia occupata. La con
ferma dèlla delega g-overnativa ai C.L.N. della 
zona occupata, come -organi rappresentativi dol 
g.overno italia~1o, e Ja formazi<>ne di un mi-



utero dell'Italia IOecupata indicano la v,oJon~ 
ii sviluppare un'azione più energica di quell• 
STolta fino ad oggi per portare tutto l'aint• 
possibile ai patrioti dell'Italia occupata. Il f.at · 
"> che questo dicastero è stato affidato al com
pagno Sooccimarro ba indubbiamente nn a.lJ:g 
significato ed è il riconoscimento dell'azi~•e 
di avanguardia che il nostro Partito sYol~e i» 
tutta la zona occupata, in prima fila nella lol· 
aa contro l'invasore. Il oompa~no Seoccimarre 
«mosce, per diretta esperienza, tutti i proble
mi della lotta oontro l'occupante e darà eerla· 
mente il maggiore impulso poesibile all'azwn~ 
.lei nuovo dicastero. 

Compito essenziale del nuovo ~Òverno è qnel
)G di agire, è quello di KOYemare, è quello 
di far sootire la presenza di una forza alla di
rezione del paese. I patrioti dell'Italia occu
pata hanno partioolarmente il diritto ed H 
.bisogno di sentirsi sorretti da .nn governo for· 
le ed autorevole che sappia yeramente mobi 
litare tutto il paese per la guerra e per la ri · 
wstruzione. Non si tratta tanto di fissa,re dei 
grandi programmi, quanto di governare, di 
provvedere ai più immediati ed urgenti bi so · 
~ni del popolo. Noi sappiamo tutte le di~ 
.oltà che l'esecu:d.ne del programma !OVer
:aativo oomporta, sappiamo che le condizioni 
eli armistizio non lasciano Ìàrghi margini Q]. 
l'azione del governo italiano e che questo non 
è responsabile del fatto che divisioni italiane 
.o n abbiano ancora preso parte alle operazl.. 
ni ed alleviato 006Ì il contributo di sangue e 
ii 6acri6.zio offerto dalle valorose truppe ol
leate per la liberazione del nostro paese. lin 
oappiamo che molto di più di quanto si è 
fatto può essere compiuto da .nn goyerno che 
•o• aoffoehi la libera iniziativa popolare, e 
.&appia invece promnoyerla ed incorag,iarla e 
mobilitare le più larghe masse, per vince~e 
oosì, ogni _difficoltà ed infrangere ogni reiJ~: 
iiteruta. 

* * * 
Per realizzare questo programma il goverR~ 

.Jeye stringere oontatti crganici e oontinui con 
le ~randi masse popolari. E' evidente che una 
11elle ragioni di debolezza del primo governo 
.:Boncmi è stata, appunto, la mancanza di qu~
sti contatti orr;.anici, attraverso tutta una rete 
tli C.L. periferici, provinciali, regionali, ed 
attraverso la formazione di un'Assemblea po
]JOlare <!~>nsultiva, formata sulla base dei C.L. 
e delle grandi organizzazioni di massa. Qa.e· 
.sta esi&enza si fa oggi anoora più forte, perchè 
:il governo oootinni sempre ad essere sostan
:.rlalmlnte l'espressione del C.L.N., pur non 
partecipando ad esso il Partito Socialista e il 
Partito d'Azione. 

La crisi ha posto in luce un grave perioolo, 
l'isolamento dei partiti del C.L.N ., e del ~o
vcruo che ne è l'espressione, dalle più larglM 
r>ta5'se popolari. Da parte della reazione ita· 
!::ma da parte dei f.m:ci~ti nella zona occupata 
~ dei ne<>·fascisti iu quella lil>erata, bi c'eua 
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~porre in dubbw il fatto cJae il 'C.L.N. esp.ri
~Da Yeramente la Yelontà ••polare. Si éerGa 
eosi di agitare l'opinione pubblica italima 
eontro una pretesa dittatura dei partiti, contro 
•n preteso monopolio del potere da parte del 
C.L.N., e di creare oosì una pericolosa scis
:;oione tra i partiti e la massa dei senza partit•, 
ohe costituisce la maggioranza del popolo. 

Sarebbe erroneo trascurare questi eintomi, e 
p msarc .che questa campa~na possa restare sen 
:za traccia dell'opinione pubblica. Bisogna anche 
dire che certi atte~giamenti hanno prestato il 
fi.anoo a queste accuse, nel senso che non sem· 
pre si son fatti tutti ~li sforzi necessari P« 
.attirare nella Yita politica le più lar~he maEse . 
Compito ~ infatti, dei partiti non è quello di 
'iostituirsi al popolo nella ~estione della eou 
pubblica e di monopolizzarlo per una piecclu 
élite di professionisti della politica, ma dl 
eeercitare una funzione di educazione e di d i . 
r ezione, intesa a far partecipare direttamente 
e continuamente le più larghe masse alla Yita 
politica. Per questo noi ci ISÌamo sempre ri
fiutati di considerare il movimento dei C.L.N. 
1:40me una semplice coaliziQne di partiti, come 
lm'nnione realizzata dall'alto tra i rappre&ea
tanti di sei partiti, e lo abbiamo invece Yist• 
oome l'unione di tutti gli itlilliani nella lott2 
oontro il nazismo ed il fascismo, unione clte 
nasce e si cemoota dal basso nella comune 
a.zione quotidiana contro il nemico. 

Se in un primo momento, prima del 25 l\l · 
:lio e subito dopo, in una faee di incipiente 
riorKanizzazione • della vita politica italiana, l n 
funzione dei partiti è etata non wlo predomi
llallte, ma quasi assoluta, questa temporanea 
necessità doYeva progressivamente eeaurirsi" àii 
fronte ad una sempre maggiore e coseient. 
partecipazione 'alla lotta di grandissime masae 
ed alla formazione di decine e decine di m.i
;liaia di nuoyi quadri politici, formati nella 
lotta di liberazione e non eempre aderenti a 
queeto od a quel pàrtito. Per queeto ci siam• 
&forzati di allargare sempre di più la base dei 
Q.L.N ., di sviluppare i ...ari comitati perife· 
.rici, di farvi partecipare .accanto ai rappresen
tanti dei partiti politici i rapprel!lentanti delle 
g~·andi organizzazioni di ~assa, formati in mag.. 
jp.Oranza da senza partito, di fare insomma 
sempre di più del moyimento dei C.L.N. tm 
~r~nde movimento di masse,. nel quale i par
titi assolvono ad un compito di direzione @le· 
nerale. Non sempre questi sforzi sono sta! i 
oompresi e seguiti da tutti i partiti del C.L.N ., 
ohe a volte hanno in&iusta.mente temuto di 

· vedere da questi sTiluppi diminuita la lot{l 
fvazione, ma nel complesso or;gi . nella zona 
~~npata il movimento va assumendo quest ;~ 
Plll larghe caratteristiche. Noi vediamo in que
sto sviluppo, ben più che nella soluzione d i 
certe questioni formali, la garan.zia dell'avve
•ire p~gressiv• della àem•crazia italiana e 
~rremll!o eh~ il governG del C.L.N • f~~ 
l eapress10ne d1 questo movimento, cbe dovrel,
be t.z:ovare in un'Assemblea consultiva popc
lare tl suo organo 1·appresentativo. 

L 



u. ~ve.l"ne espressìoBe ;.i . fJUeSt~ Ull~ae 
I~eale di tutti !li italiani, art,ieolata nel neto 
movimento dei C.L.N. e della quale i partiti 
~ntifascisti formano come l'intelaiatu~a, trarri'.l 
da questa partecipazione quotidiana e continua 
4elle grandi masse, dalla loro inesauribile ori
;inalità ed iniziativa dalle loro !randi rieorse 
•reatrici, le forze per vincere ogni ostacolo ed 
iniziare, nell'Italia tutta liberata, l'opera di 
ricostruzione. Sarà veramente quel ~verno for
-te e stabile, di cui l'Italia ha biaogno per ùi~ 
ventare un paeee libero, forte e riepettato. 

La composizione del nuovo 1overno no• ci 
aesicura ancora che, e~omberata defìnitivamen
le l'atmosfera da quelle diffidenze antipope
Iari che sono il retag~io del periodo faecieta, 
rJÌ vada decisamente inoontro alle masee pope
lari per eolleeitare il loro permanente e di
retto conoorso alla ricostruzione del paese. U:a 
"4Uesta è la direzione verso la quale il nostre 
Partito indirizzerà il mo lavoro, al governo 
., fuori del ~vemo, nell'Italia oecupatR ed m quella liberata. :Molto, moltissimo possiamo 
fme noi, nella zona occupata, rafforzando nel
l-a lotta contro l'invai'IOre il movimento di mas· 
sa dei C.L., accentuando sempre di .più il suo 
Garattere unitario e nazionale, creando in ogni 
fabbrica, casamento, rione, villaggio i C.L., 
•rgani del nuovo potere popolare. 

Da questo sicuro lavoro per la cre~udone & 
lo sviluppo della Buon demoerazia italialla, 
uoi eomun.Uti attinJiamo sicurezza e fed,• pec 
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l'avvenire pro~eesivo del nostro paeee, pur 
misurando eon occhio sereno le diffiMltà in
terne ed internazionali. 

Oggi il dovere di tutti gli italiani, e parti· 
rolarmento di tutti i partiti antifascisti, è quell' di appoggiare l'azione del governo, malgrad• 
ogni possibile divergenza di opinioni sul mode 
oome è formato. Più che mai dobbiam4) du.t 
prova, davanli a tutto il mondo, di discipllis ~ 
•CiÌV.ea·, d·i oonco~rdi.a e dj. m.a.turità politica. 

Dopo i dolorosi incidenti, che durante ]a 
61'Ìei hanno posto internazionalmente U. di
icnseione il diritto dell'Italia ad autogovem-ar
i.i, è più ' che mai necessario un atteggiamenloo 
di grande dignità nazionale. Solamente se tnt
ti gli nomini p<>litici ed i vari partiti Sapran 
no, al di ropra di o~ni meschino e ~retto ca1-
eolo di parte, ~nardare !empre ai generali in
teressi della nazione e sfuggire ad ogni allet
tamento e non prestarsi mai al giuooo ·di for
ze estranee, noi italiani potremo riuecire nei 
nostri sforzi e sapremo farci rispettare: l'Ita
lia potrà allora riprendere il posto che a.d e ssa 
oompete. 
L~ legittime divergenze politiche ed i lecilii 

propositi di agire perchè, quando sarà po~;si
bile, sia formato un governo che m~glio ~or
rieponda alla voim'ita popolare, non impedi
scano, quindi, l'tìniene..:dis-ei-plinata e oo•cnrde 
di tutti attorno al governo che oggi rappre
senta l'Italia. 

RISPOSTA A EDEIT 

11 popolo italiano si baite contro Hitler, 
si balte per la l~berlà 

« L'Italia, Jaa. .d'iolt:iara:to · il sicn.or Ed·e•, è 
(( ID p~se OO'D il qu-ale ,5fi.amo stati retJente
(( :s:t>eTJLe in &u.err:. e cbo si è arreso inoondi· 
c< zio'lYcltamente. Noi eiamo perfettamente aulA>. 
~ rizzati ad esprim-ere le no-stre opinioni oir
« oea la nomina di qualsia~ uomo di Staoo• ~· 
c< Italia ». 

La strin§'at.a di~h~ar~:aione .d'i Eden ha col
pito il popolo italiano non tanto p-er la sun 
~aprezza quanto per la sua mancata parzialità. 
Il colpo è !lato tanto più sentito. pe!"chè itL
ferto da un capo emin:mte d'i u.n.a grande po
tì:.nza di:moct·atÌ "a, a f ianco d'ella quale il po
po.Jo italiano s~ 

1 
ba ttc ·contro il nazifasci-smo. 

Una grande p'Otenza che, è vimnta òa n01 oon 
i snoi soldati, assieme a quelli degli Stati U · 
Riti, spiegando la grande bandi-era d'ella libet-
tà, ed alla quale siamo profon.dlam~nte rico· 
n.oseiemi per avere portato 1m tran:de <!ODtri· 
huto .alla elimintazione della: tirannide fasoeista. 

Ri.colllCscen~a e desiderio .sincero. dli ralfor· 

7Jat•e i t·apporti dti. amiClZJa ·e di eollahouaie•e 
tra il nostro p·opolo itt.Iliano ed i popoli dei 
paesi democratici ci ·spingono a fare rilew.rc 
francamente al &ignor Eden l'imparzialitil e 
{'in·giust;zia della sua dlichiall"azione. · 

L'Italia non è solo un paese con il quale 
i.'Ipg·bilterra è 5tata recentemente in gnerr.a, 
l'Italia è alllCora il Paese obe per il primo 
ha saputo liquid!are la , dittatura nazi.:fasci~rn, 
che p er pdmo· e i è rivoltato co•tro Hitler, lSe· 
~ando l'inizio della disg;regazio·n-e dd blocco 
nazista. Non v'è .duhbi.Q; •che il roveseiamento d!i Muss-oEni, la fonna dell'.armistizi.o e la t=li
ch· arezi.one di gue1t:ra dell'Italia alla Germa
nia hitleriana hanno assestat-o Uiil serio colpo 
al nazismo. e, modlificandb :~.·adicalmente la. si. 
Inazione internazionl!lle, hanno aperro alle 
N~z :onì Unite -ampie possibilità · politicl!e· ~ 
nùli1ari. 

L'Italia DJOn è solo un paese. che si è .ar~.te
l' O inco·ndjz:.Onatamente, ma è un pa.ese e .. .e 
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sea<Za riserve, si è schierato attivamente a fian. 
co dell'Inghilterra e .delle NlaziolliÌ. Unite· co·n· 
tro la Germania hit1er.iana. n popolo italiau:o 
lta posto al disopra .di ogni sua altxa esige•· 
za, la necessità dell'unità per la lotta contro 
il Ill8zifascismo. n pl()polo italiano s1 è posto 
çome unico supremo .obbiettivo attuale: batt•
re, sconfiggere i - t€ deschi, annientar~ i fa~
sti. E dal settembre 1943 ogni sforz.o, ogni sa. 
crifi<Cio del popolo itaHauo sono tesi a quesiM 
~olo scopo, a que·sto. obbiettivo. 

Il popolo italiano ·che ~veva accettata 1a resa 
:ncondizionata p1er farla finita con la dlittatur.a 
fascista, per sp·ezzare le catene che lo teDJevan. 
lepto all'infame carro hitleriano, il popoJ.o 
il.aliano che non voleva b-attersi pec !il na:ri· 
fasci mo, ha dimostrato di saporsi battere 
nelle condizioni più dure e più difficili con· 
tro l'esercito hitleriano, ha dimostTato. coi fatti 
tH essere degno dii lottare a fianco dielle Na
zioni Unite, delle quali ambisce essere aU.eat(). 
E ~C-ome tale ha diritto di essere tnttato. 

Mi,liaia e migliaaa di italiani hanno lasciate 
la loll"o vita in questi quindici mesi d'i (( ruer
ra B>Ostra )), di guerra partigiana per cacciare 
e hatlere i tedleschi. Decine di migliaia di it.a. 
1i.ai, ocni giorno attacca~ tedeschj. nellil 
eampapte, nelle città, nelle valli, lungo le vie 
n comunicazioniC; nei loro accantonamenli, 
•elle loro sedi dei comandi, .nei loro mezzi dli. 
~•m'!lnieazlone, nelle loco armi. La produ:l2io
ne bellica vieille ,s,abotata in massa nelle offi · 
'Cine, non c'è soaocificio· eh e il popolo italiano 
DOn abbia aff11:ontato e non sia disposto ad aL 
frO*I.tare per assestare sempre nuovi colpi ai 
ltaaà'iti. nazi.fascjsti. 

n .num~ro dei patrioti ital;alliÌ impiccati, fu. 
ci3:ati, torturati e sepolti vivi dai briganti di 
'K.e.sserling e .Qi Mussolini aumenta ogni ·gior· 
111~. Oltre mezzo milioDJe di italiani sono stati 
...-iolentemente deportati in Germania e muoi-o· 
•~ -ognl gioll"no a centinaia di fame e di mal. 
ta:attamenti nei camp•i di ·concentramento tede. 
sc'hi, piuttosto d!i aecettar·e di senire negli. 
eserciti di Hit1er. Le '· 1o~txe provincie ad' una 
ad una stanno diventando « terre bruciate >> le 
Bostre ca111pagne spoglie e •sacche{!;gi.ate, nelJe 

1 
• nostre città manca il pane, le armi d.ei nostri 

parl.ig·lani .s-ono sca!I'se ed ·inadeguate ai carlfi 
anuati ed alle artiglierie tedesche, ma mal· 
gl-adlo tutto la lotta si intensifica e • si potenzia 
sempre di p~ù. 

Il pop·olo italiano vuoi .{limostrare ~ mon· 
.lo che è degDJo d'( essere un p·op,olo libero 
perchè sa hattersi pell' la libertà, perchè la 
libel-tà •Se la sa conquistaJ:e. Sii, il po-polo ita· 
liano sa batte~rsi e questo lo pos-siamo .affermare 
co~a orgoglio, ailiChe d~ fr.onte al signor Eden. 
Lo testimoniano i fatti. lo provano . i ricOOio· 
scimenti espliciti e ripetuti del generale Alex. 
ander. e degli altri comandlaillti dlelle valorose 
w:uppe alleate in Italia, lo po.ss<>ni() testimonia
re le migliaia d·i prigionieri inglesi libernti d'ai 
p.a·rtigi•ani italiani d'ai campi .di concentramento. 
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fasoisti e le 'eentiaa.}a di essi clte si hattoa·• 
rtelle file puti~ane. 

n signor Eden quando parla dell'Italia Jaa 
n d·OYeTe di fare 11IUl distinzioae. Non è il 
popolo italian·o che ha dichiarate guerra al
l'Inghilterra. Chi per . un yentennio di regiae 
fascista ha imposto la politica al nostro Pae· 
se, no• è stai:Q il popo1o italiano, ma le 
or;ech~ reazionarie del ~:rande capitale finan· 
ziario, i gcandi monopolisti ;i. quali banno co. 
perto d'o·nta l'Italia con un alleanza ehe san
zionaY.a l'asservimento della Naz~one agli inte. 
ressi dell'impedaHsm-o tedesco, .oon una serie 
di nrgognose aggressiollli. ai popoli l'iberi. A 
muover guerra all'l:nghill'ellTa sono stati i grwp· 
p1 monop&listici del .capit-ale finanziario ita. 
liano, sono stati quegli stessi gruppi reaziona
t•i. che hanno .d~t·o vita -al fascismo, ehe han:Jlo 
vo~uto0 la cosidetta conquista dell'impero, che 
h-anno -so-stenuto la poHtica del «non intervea. 
t o » in Spagllla (non intervento per eh è il fa· 
cismo potesse a...ere mano Iiben) sono ' stati 

quei gruppi reazionari fautori della 'Politica .di 
Monaco, sono. a:n.eon questi stes&j_ gruppi che 
og~i collaborano coi tedeschi, producono per 
essi, ubbidiscono a~li ordini del govorno d'ei 
traditoci fascisti, pi"edicano l'attesismo ed a· 
spe.Uano s·enza muover dit<O che... :di All~ati 
avJJnzino. 

n p<Jp-olo italiano() non può, non dev'essere, 
non vuole e-ss;ere oonf'us~ eon questi gruppi 
rem~iouuri fascjsti, noDI vuole es&el"e confu o 
·Cou la vecchia classe dC.rigente italiana. La p·ar· 
le m· glio~;e .d,\el popolo italiano•, :ne\le condi. 
zionj più disperato di inferioOTità, ha condotto 
per vent'anni nna lotta a morte eontro. il ~e· 
gime f.ascista, ba oondotto questa lotta anche 
ne~li anni in cui il fascismo italiano trovava 
appoggi ~ solidarietà nelle classi dirigenti dii 
altri pae~i, il popolo italiano è stato. presente 
·CODJ i suoi fi~li miglior~ in tefll·a di Spagna 
quando Si trattava ,(ii non permettere adi Hi
tler di instaurare il regime fascista di Franoo. 
Il popolo itali.ano ha pe~r vent'anni minato . 
con lUla ord:a rlbellio·ne e con forti movimen
ti d:. mas::a il regime fascista ul quale ' sono 
piomb:.:tj come colpi di maglio i grandiosi 
·c!operi del Mla~rzo 1943. 

Certamente no.i c.:. 1·endhuno esattameme 
conto delJa situa~ione attuai~ .dell'Italia, n,oi 
ci Tendiamo 1conto che il nostro pop·olo per 
non .essere riueeito ad im!)rdire la vergognosa 
e catasttrofica politica del fascismo . porta o~;g.i 
il gl'ave pes.o d'elle conseguenoze d:j. questa po
litica. Il pop&lo itaHano -'òente che vi sono 
ancora delle .{liffid,enze nei suo0i conf'I"onti, i1 
popolo italiano sa che non è facile .dimostrare 
di non voler essere CQl'fesponsabile dei cri · 
mini dei fascismQI, il po:p&lo ~taliano sa oh.e 
deve riparare a tutti i darmi. ed a quelle per· 
,cf:ile che il fascismo ha inflitto aj P'Op<>li con
'tm i quali sono staie commes i barbari atti di 
aggll"essione. Ma :il popolo Haliano ha già dj. 

mostr.ato e d~moslra ogni gio-rnQ 'c·on la sua 



p::.rt ecipazione altlva al!a guerra antifasci sta di 
voler separare nettamente a prezzo di san· 
gll.e, la sua responsab ilità da i cr~ m!ni diel fa
scismo. 

Il popolo italiano comprende come PlnghH
tena potesse non avere fiducia, p<~tesse ave
t'e dubbi e p~re~e~ioni nei oonfronti del re e 
del govtrno Badoglio, in quelle .stesse person~ 
ehe per vent'anni avevano appoggiato in p ie 
ao il fascismo , i n 4.uel gov&no do·ve sedeva
no dle.i rappresi'ntanti di ·questi stesSj gruppi 
eh~ avevano d:chiarato e oondotto la guerr ..1 
oontro l'lnghlllena; ma oggi ques ti dubbi, 
queste diffidenze 1110n hanno pJù ragione di 
essu.-e. Il popo-lo italiano ha d'imostrato eo i 
fatti .d:i vol€1r oo·ndurre la lolta a fondo contro 
.il .nazi-fa scismo, dii voler esset"e 8incero .allea
to delle Naz:oni Urui.te, ed il Governo del Co
m tato di VberaZ.:one Nazionale espre.ssione 
dell'Italia dèm·ocratica, antifascista, espressione 
della vera Italia che ha sempre osteggiato la 
politica del fascismo, ne è ;cura garan.zia . 

n p<lpolo italiano og·gi 6i batte ~r la liber
tà, si batte per far riso~rgere il paese dall'~a 
b:sso in cui il fascismo lo ha gettato, si bat 
te per riconquistare la fi.ducia dlei popoli dielle 
Nazi{lru Alleate, per stringere -con essi saldi 
legami. di am:cizia . Il popolo italiano oggi si 
batte con valore p erc.hè pera con i S'U.Oi 
sacrifici e con la sua partecipaZ.:one alla 
~erra di liberazione di potell." ottenere con
dizioni di pace più favorevoli . Il p·opolo ita
li.an{) si batte a fianco delle Naz:oDii Unite, 
p-erchè ~ pil'e zzo di sangue e di sacrifici vuol 
diventare un paese {l~mocratico, libero, UlllÌto, 
ind:p endente e r. spettato nel mon·d{), perchè 
vUJOle riconquista:r i il diritto di govell"D:arsi da 
.sè, pe'l'ehè vuole creare una I talia nuova nella 
qua:e regni la l iber:à e la giust:zioa . Per rag
~ : ungere questi obiett:vi il popolo italiano sa 
di do ver fa r fron te a molte dlifficoltà ed! a 
forzo avver se, tante· ~ nterne che intern.azionaH, 
ma il popolo italiano sa an che d'i poter con
tare oltreche o~;ulle proprie energie, sulle forz.e 
progr-e ss ive e dlemo-cr.atiC'ihe di tutti i p·aesi, sul
le (Qrze proga.-e~ sive delle Nazioni Unite ed in 
prim{) ·luogo dell'Unione SQvietica. 

Per raggiungere questi obbiettivi ,e ctaè p er 
potenz·:aLre la guerra .di liberazione Naziona· 
le, p er poortat'e al massimo grad!o il ,.;uo ~on 
i ribul o d: i seonf' tta d'eill' imperialismo ted'esco, 
per pot-er mobilitare tutte le risorse e le ener
~ie d'el paese, il popolo haliano: vuole d'arsi 
un governo n·azionale dermocr11tico-. Alla testa 
di que-sto Govea.-no è nJCce.ssario' vi .siano dei 
v• r· · pntrioti di provala fede antifasc:sta, ehe 
r:st l!"ta·-·o· Ja fiducia di tutti gli Iraliani. E' 
neee, sario creare de-gl:. organismi statali in gra-

do eli garantire la partecipazion·e alla vita po~ 
Htica di tnlte le forze della Nazione ed in par. 
ticolare delle forze antifa·sciste, degli organi 
statali che non ostacolino, ma favo~riscano la 
c.o·l··dv tt a ·della guerra a fianco delle Nazioni 
l)Il!Ì tc che favoriscano- l'epurazione del mar
ciume fascista come presupposto per la ripre
sa politica ed economica del nostrO> paese. 

H s.ignor Eden non &:ve ignorare che ]e 
fo rze reaz:onarie che hann10 portato l'Italia 
ad allearsi con la Germania naz!.sta a muover 
guett.a all'Inghil terra ed alle Nazioni Unite non 
sono ancora co'mpletamente liquid11te. Queste 
forze sono quelle che nell' Italia liberata Si op
pongono alla radi cale epurazione .d.el fasc}.sm{), 
si oppong.ono a 'colpire i resp'On·&abili dei •CI' i
mini e delle agg!Te SJSio·nri imperialiste del fasc i
smo, sono ·quelle che nell'Italia occupata colla. 
borano oon i tedeschi, tentgono i piedi in due 
staffe, pred::cano l'attesismo·, ehe dichiaràno: 
« lasciamo che glj anglo--americani vengano a· 
vanti da loro, perohè nl()i italiani dobbiamo 
d'issangm:~~rci , stiamo~ne tranquilli ». 

Le d ichiarazioni del signor Eden e l'.atte
giamènto a.ssunto dal Gov·ertl!O ln·glese nella 
crisi italiana, è tale dia costituire nn vero e 
proprio app'Oggio a queste forze ~reazio:narie, a 
queste fo·rze che hanno appoggiato il fasci · 
sm:o, che hanno mosso guerra aH'In.ghilterrn 
e che anche oggi resistono e tentano oppoll"s-i 
alla creazione di un regime democratico e pro. 
gressivo in Jtalia. 

Quest'atteggiamento del sign<>·r Eden è per 
altro in contrasto con quello() dell'Unione-So
vieùa e d!egli Stati UlliÌti d'America, è in co n.
trasto con le deo;.siontj della: Conferenza di 
Mosca, ove i rappresentanti delle Nazioni U
ni te d erano impegnat~ di orea!r'e \n Italia e 
negli altri paesi g' à sottoposti alla. dittatul'a INI
zi-fase' sta, .dei reg:mi di libertà e di .democra 
zi.a. Le dic•hiaraz:<ln•i d'i Eden sono in contra
'sto con quelle de!C'isioni prova ne si~ che e!!:H 
ha assunto ta1le Jrosizione senza oonsultare i 
due grandi Alleati: Union~ Sovietica ed Ame
r ica. 

« Og·gi alla testa d-el p{)po.lo italiano devo
(( no f SSf rci gli antifascisti di provata: f~ e 
«di capaci1à, esistono() int Italia organismi e no.. 
« m~n i che hanno combattuto .sempre il fa
« scismo, che hanno co-mb.attnto. ~onko le guer
« re fa·~ ciste, essi gQ:dono Ja fiducia del popo· 
« lo . (Ercoli). 
0-s ~acnlar? la loro attività, non soJoQ signif!

ca, signor Ed-e n , .:.1 an negg'iare la causa na 
zionale italiana, ma ~Significa òanneggiare la 
cau ·a della d'cmocrazia, deWindipen.denza e 
dr Ila libfrtà dei popoli, signrific.a indebolire la 
lotta ooniro il nazi-fascismo. 

-li -



PROBLEMI DELLA· GUERRA PARTIGIANA 

L' atiesismo porta alla collaborazione col nazi - fascismo 
la collaborazione porta al suicidio 

Nessun dubbio che le condizioni in cui si svol
~e la guerra partigiana, aggravata dalle diffi
coltà dell'inv~rno, rendono particolarmente du
n e difficile la vita delle nostre formazioni nel
l'attualé momento. Niente di strano, anche, che 
in questa situazione di aumentata difficoltà i pa
vidi, gli opportunisti, quelli che mancano ·di 
fiducia nelle forze del popolo e nella loro ca.pa
ci.tà creativa, saltino fuori oon delle proposte, 
più o meno mascherate, di smobilitazizone, di 
contrazione delJe forze e della lotta pactigi.ana, 
ii invii in licenza, di stasi operative per la sta·· 
§ione invernale, ecc., ecc. 

I comunisti han già detto in modo molto chia
ro e preciso, qual è la loro posizizone su que
sta questione: niente capitolazizone, niente oon· 
trazione dell'organizzazione e della lotta parti
~ana, ma, al oontrario, tensione di tutte le 
energie, mobilitazione di tutte le riserve nazio
».ali per affrontare ·e vincere tutte le difficoltà 
iel m<Omento, per allargare e intensificare sem· 
tJre più la guerriglia partigiana~ per difendere 
oon più accanimento e con maggior decisione 
wi prima, quanto ancora resta del patrimonio 
•azionale. 

Ci piace constatare qui clìe, in questa posi
zione di resistenza e di combattività, i comu
'Jiisti si trovano d'accordo con i maggiori respon· 
sabili delle altre oorrenti politiche, si tronno 
4'accordo con i comandanti delle più impor· 
tanti formazioni partigiane e con lo stesso co
mando generale per l'Italia occupata del 
C. V. d. L. 

Questo oomando infatti ha scritto in una sua 
I'ecente circolare che esso è «fermamente con· 
t:nrio alle tendenze affiorate in alcuni comandi 
I'egionali e in alcuni oomandi di formaziozne a 
capitolare di fronte alle diffi,coltà del momento, 
a non cercare di vincerle con la mobilitazione 
tlelle energie popolari e patriottiche e a non 
vede1·e nessun'altra soluzione che la rinuncia, 
:più o meno larvata, più o meno estesll, alla or
~auizzazione e alla lotta partigiana )). 

Il Comando 'Generale fa osservare giustamente 
ohe tutte le soluzioni presentate per << sfuggire >> 
.alle difficoltà del momento, praticamente, noll 
aarebbero nfmme·no dielle«soluzioni» . Es-se B~gt·n . 
verebbero, formalmente, i Comandi di alcune 
responsabilità, ma non risolverebbero affatto il 
problema del vitto e dell'alloggio per i parti· 
gia!li che sarebbero abbandonati all'iniziativa 
judividuale con tutte le oonseguenze ed i dann:i 
che ne deriverebbero . Non si deve dimnticare 
che la lotta partigiana, per il popolo italiano e 
per ogni singolo combattente, non è stata un 
eapriccio o un lusso a cui si possa rinunciare 
quando si voglia. E' stata ed è una necessità 
poc difender-c giorno per . giorno il patrimonio 
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materiale e politico del popolo italiano; è ~tat:.t 
ed è, per la totalità dei patriotti, una necessità 
personale per difendere la propria libertà e la 
propria esistenza. 

Questa necessità, col prolungarsi della guerra 
e ool ropravvenire dell'inverno, non scompare, 
ma, anzi, si rende sempre più impellente ecl 
urgente non solo per quelli che già si battono 
oon le armi in mano, ma anche per quelli che 
le nuove e più feroci misure di repressione 41 

di terrore nazifascista obbligano ad abband<Onar .~ 
la casa ed il lavoro ed a darsi alla macchia. 
Nloi :dobbiamo pll"ovved'ere pe.r le prossime sett~
mane e per i prossimi mesi, non una contrazio
ne, non un indebolimento della lotta partigiana, 
ma bensì la sua intensificazione e l'allargamen
t<o delle formazioni .armate. In questa previsiono 
i nostri comandi non possono, non devono 
orientarsi nel senso della smoilitazione-, ma 
in quello di una maggiore e più larga orga
nizzazione e d'una più intensa combattività. 
Se ciò non facessero i Comandi verrebber.o 
meno alla loro funzione di direzione e d i 
guida. 

Non possiamo dire ai patrioti che da un 
anno sl battono contro· i nazlfascisti, non pos
siamo dire a nessuno che ha imbracciato le 
armi pre liberare il suolo della Patria: << Ades
so v attene a casa, noi ci disinteressiamo di t t>. 

Nessuno _dei patriatj può tornare alla sua casa 
nè al suo laV>Oro: lo ghermirebbe la reazione 
nazifascista. Un.a smobilitazizone, anche sole 
parziale, 'dei combattenti della libertà, costi
tuirebbe, di fatto, un invito o a capitolare fli 
fronte alle lusinghe ed .agli allettamenti a 
lavora.re per· i na~sti, cioè ,a; tradlirC~ tutte 
un passato di lotte e di on>Ore; oppure ;;;areb
be una spinta a darsi all'azione inoontrollau. 
e disorganizzata, ciò . che è proprio compi t• 
del Comando evitare con la sua attività di 
inqua<lramento, di direzione e di educazion(k 
. ~wli.tica ». 

Che queste tendenze alla smobilitazione pre
parino il terreno e portino alla collaboraziom: 
col nemico e al tradiment<O vero e proprio, 
è provato da alcune proposte che qualche 'c:t

po della Brigata « Osopp·o » ha avuto il eo
raggio di fare nel Friuli. Noi siamo d'uc
oordjl completamente con la risposta che i 
nostri amici garibaldini friulani hannQ fano 
a questi dirigenti. 

Secondo gli amici garibaldini i capi della 
c~ Osoppo ~> avrebero tenuto il s·eguent-e r.ll
gi·onament<O: 

« I ted~schì si impegnallJO a fornire vivel'i 
(( alle popolazioni della Carnia qualora le for· 
cc mazi001i patriottiche esistenti nella zona la 
(( scino libera la strada che dal CadQre, attra-



« verso il passo della Manria, ronduf~e dla con
<C giunzione con la Pontebbana. (Àme garanzia 
« i tedeschi esigono che nei paesi o• ~.aglionati 
« lungo la strada si f{)rmino delle guarrlle ci« viche )). 

A questo p.unto gli oEoppiani si sarebbero 
chiesti: « Non si potrebbe fare quest.o 6t'am
bio? Noi cediamo quell'arroccamento stradale, 
vi mettiamo la guardia civica, voluta dai te
deschi e-, questi, ~i permettono di portare il 
~ranoturco alle popolazioni carniche. Avremo 
così un grande vantaggio: militare perchè po· 
tremmo vivere in pace, politico perchè le po
po-lazi<Oni carniche otterrebbero i viveri che 
loro necessitano e perciò ci sarebbero ricono
ecenti ». 

Messisi su questa strada quei tali capi della 
~Osoppo» non hanno avuto vergogna di an
dare più oltre. (( Non sarebbe opportuno, si 
sono ancora chiesti, fare una campagna poli
tica per convincere i contadini a portare al
l'ammasso i loro prodotti? Le scorte esistenti 
coprono a malapena il fabbisogno per il mese 
di novembre. Gli organi responsabili dell'am
masso fascista si impegnano a che tutto il t;ra
JLO vada alia popolazione e alle stesse forma
zioni partigiane, che nemmeno nn chicco vada 
in Germania >>. 

Per meglio mascherare i loro piani di capi
~lazione e di tradimento, i dirigenti della 
Osoppo hanno avanzato anche dei piani mili
tari miraholanti: ·((preparare in pianura u•a 
vasta organizzazione militare, sotterranea, mu
ta, che per ora non deve _farsi sentire nè ve
vedere, ma oon compiti ben definiti e precisi 
per il momento culminante della lotta ». 

In appoggio a questi piani, e come esempio 
da imitare, essi citano il movimento dei Ma
,quis francesi. 

I nostri amici friulani garibaldini hanno ri
levato che tutti questi pro·ponimenti sono strel· 
tamente collegait fra di loro e manifestano una 
eosa S()}a: la tendenza a capitolare di fronte 
all'invasore tedesco, a collaborare anzichè lot
tare, proprio quando si avvicina il momento 
eulminante della lotta, quando tutti gli ita
liani sono chiamati a dare tutto il loro deci
sivo contributo. Non si può dire - come sus
surrano alcuni - ormai siamo certi che la po
lenta è cotta e presto noi avremo la nostra 
parte. Perchè espor i? Perchè rischiare? Per
chè esp<Orre la popolazione a tremendi disagi 
e a sciagure senza nome·? Tanto ... siamo si· 
(!Uri che la è cotta e che ci manca ooco. « Tut
to ciò è capitolazione >>, dicono- giustamente i 
nos.tri amici garibaldini, e lo dimostrano-:"' 

« Soltanto- pensare di lasciare ai tedeschi 
quell'arroccamento stradale è già capitolare. I 
tedeschi lo vogliono perchè,' per essi è di ca
pitale importanza; essi vogliono creare una 
liDJea di resistenza proprio .alle pr.opagginri. del
le Alpi carniche per poter rifugiare, dietro 
f{Uesta linea, le battute divisioni provenienti 
dalla Val Padana. Quella strada garantirebbe 
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al nemico la continuità del fronte e darebbe a 
lui la possibilità di una resistenza ad ol
tranza». 

« Evidentemente,. gli osoppianl, non si re•
dono conto delle terribili conseguenze ehe &i· 
mili fatti apporterebbero al nostro Friuli. Pen
sare alla maniera loro vuoi dire disarmare, 
vuoi dire servire il nemioo. Mentre, da lllla 
parte, si farebbe diventare il Friuli un campo 
di battaglia tedesco, un campo di distruzione 
e di saccheggio sistematico-, che non ci lasoo
rellbe nemmeno gli occhi per piangere, . dal
l'a1rra parte, .si farebbe i116ulto a migliaia di 
patrioti friulani che, proprio in questi giorni, 
hanno sostenuto e ancora sostengono eroica
mente e validamente delle vere battaglie per 
la nostra teyra e per le nostre case. Questa è 
la sola maniera di far la guerra ai tedeschi, 
tutte le altre maniere non possono essere che 
finte guerre. Per cacciare il nemico dalla no
stra trra non c'è che un modo: combatterlo, 
non dargli tregua. Collaborare col nemico sol· 
t<> qualsiasi forma e con qualsiasi pretesto, pri
ma di essere un suicidio, è un tradimento »»· 

« L'idea di convincere i contadini u portare 
il grano all'ammasso è un'altra capitolazione 
n<On meno vergognosa della prìma. Si dice: -
~li organi preposti all'ammasso (organi fasci
sti) garap.tiscono che tutto il' grano andrà alla 
popolazione e alle formazioni partigiane ( ! ?) 
che nemmeno un chicco andrà in Germania 

' (! ?). Se gli osoppiani ragiona.n<> in buona fede, 
ci troviamo di fronte ad una ingenuità ·imper
do-nabile. Se le formazioni partigiane cessano 
~a lotta contro i tedeschi, cioè se cessano la 
di essere delle formazionà. patriottiche, re 
le formazioni cedono' la stradla ehe v~
gliono i .tedeschi e, per giunta•, le sor
veglian•o a mezi<> di guardie civiclhe, IC!l.oe 
se si mettono al servizio dei tedeschi, è pos
sibile che costoro concedano qualche cosa, dia
n<> qualche briciola ..... del frutto delle loro raz
:tie. Ma questo per un partigiano, ~vuoi dire 
capitolare, vuoi dire tradire)). 

a: E' così che intendono la guerra di libera
zione i nostri amici osoppiani? Se è così no· 
diciamo }<Oro: no, non è questa la strada che 
darà il panè alla nostra gente: questa è la 
strada della· fame, è la strada che fa degli am
massi fascisti dei grandi magazzini tedeschi, 
dai quali si caricheranno treni di grano de
&tina.ti al rafforzamento ~el f'rollite i:nlterno te. 
desoo e,~ quindi, al prolungamento del~:a gue;·
ra ~ul nostro suolo. Questa _è la strada del tra
(~:mento che preclude ad 111lai ag;oniat foriera d.'i 
sicura morte. Ma noi non vogliamo morire pet·
ehè vogliamo combattere e vincere ». 

«Noi dobbiamo lottare contro la fame, ·dob
biamo strappare il pane per la no-stra gente. 
Ma questo lo possiamo e lo dobbiamo ottenere 
non portando all'ammasso nemmeno un chic
co di grano. Questa è la via che tutte le for
mazioni banno sempre indicato e indicano. E' 
per questo obbiettivo che tutti i partiti sin
ceramente antifascisti si ao~ battuti ·e si bat-



lono. E' questa la campagna politica che i 
rC.d.L.N. fanno, e devono fare verso i conta· 
{}ini. Fare il contrario è crimine>). 

« La lotta contrO> la fame si può fare in due 
modi». 

« Prima - impedendo con ogni mezw che i 
prodotti agricoli vengano saccheggiati dai na
zisti e dai loro servi fascisti; impostando una 
vasta organizzazione democratica perchè tutti i 
prod<Otti venganO> venduti d.ire~tamente a J?re~
zi. equi alle nostre popolaz1om. Su tale v1a 1l 
Friuli ha già datO> e dà magnifiche prove di 
esempio. Ciò viene fattQ non soltanto nel ter
rit<Orio libero e semi-libero, ma anche in paeai 
vicini a noi o ancòra O·CCUpati dal nemioo. Su 
tale via si incamminano ,anche quei paesi dove 
abbiamo dei battaglioni di S.A.P. c~e non dor· 
mono. In questa direzione le commissioni eco
nomiche dei C.d.L.N. hanno il loro da (are. 
Se esse vogli(}no essere delle commissioni ve· 
ramente popolari devono ràmificarsi, estender
si devono essere la guida della popolazioOillC 
friulana nella lotta contro- la fame. Fuori di 
questo campo di lotta,. le . commissioni ec~n(}~ 
miche non possono che dtventare elementi .d,I 
unione e di oollaboraziwne con le Autonta 
fasciste e tedesche degli ammassi>). 

« Seoond(} . la lotta contr() la fame si può 
fare strappando ai nostri nemici i viver.i che 
ci hanno portato via con la forza, orgamzzan
do vaste a~itazioni sindacali per strappare ai 
padroni collaborazionisti un salario adeguato 
ai C(}Sti della vita, per esigere i mezzi, onde 
poter concorrere, sui mercati liberi, all'acqui
sto dei generi alimentari di prima necessità. 
Dobbiamo riconoscere che in questa direzione 
il Friuli segna il passo. Questo è oolpa di noi 
tutti, colpa di tutti i partiti antifascisti che 
hanno fatto, fin'ora, molto poc(} in questo sen
so. Ma quel che non è stato fatto in passato, 
può essere, deve essere fatto ora. Non vedere 
questa possibilità, affidarsi alle autorità fasci 
ste, vuoi dire capitolare, lasciare che j tedeschi 
facciano quel che vogli(}no >). 

.<< Non vale la pena di discutere il mirabo
lante piano della organizzazione militare << sot· 
terranea >), cc muta >), che d-ovrebbe diventare 

1 trementa << al momento buono ». In una loca
lità del Friuli, dove abbiamo battagH-oni di 
S.A.P.,. che non sono muti, perchè sparan(} !'.U 

tedeschi e fascisti, abbiamo già avuto un ten· 
tatlvo di finti patrioti di farli ammutolire. Ma 
l'odio popolare e partigiano contro l'invasore 
è statç più forte della malizia e della vergo
!!:na di quei finti patrioti. C(}l nuov-o pinno del
l'organizuzione «muta» è lo stesso obbiettivo 
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del disarmO> -e del soffocamento dell'attività pa
triottica che si vuoi raggiungere. Per avvalo
rare questo piano .si portano ad esempio i M.a
quis francesi. Quale insulto per quei patr~(}ti .H. 

« Chi ha giustiziato decine e decine di uf · 
ficiali tedeschi? Chi ha fatto giustizia di cen
tinaia di traditori fascisti? Chi ha :;covato e 
giustiziato ministri e traditori del governo tra· 
dit-ore? Chi ha fatto gli innumerevoli atti di 
sabotaggio riportati dagli stessi giornali fasci
sti? Cont.l'o chi si scagliava la ferocia nazista? 
Quanti gli SC(}ntri fra patrioti e sgherri di La· 
val? Quante le azi•oni di eroismo patriottico, 
quanti i sacrifici? Se Parigi è insorta e si è 
dimostrata eroica e forte, è perchè l patrioti 
parigini .non hanno dormito, è perchè i pa· 
trioti fr.ancf·si .si son;(} t·emprati nella dura e 
continua loltta ·contro l'invaswe fin dall'inizio 
dell'occupazione tedesca, è perchè il popol<> 
francese non si è mai piegato di fronte alle 
privazioni e alle barbare rappresaglie naziste. 
Tutta l'esperienza insegna che l'inazione porta 
la disgregazione e la morte, mentre l'azione 
porta 'disciplina, organizzazione, f(}rza ». 

« Anche il nostro Friuli ci ha dato questo 
esempio. Si agisca seoondo i rapporti di forza, 
si scelgano gli obbiettivi secondo le armi e lo 
.spirito degli uomini, ma si agisca. E' così, ~ 
t:oltanto cosi che ci si prepan per il momento 
culminante della lotta, per l'insurrezi{)ne na
zionale vittoriosa >). 

« Strade ai tedeschi, grano agli ammassi fa
scisti, organizzazione militare muta, <;on-o pia
ni nazifascisti. n nostro dovere non è di aiu
tare il nemioo, ma di cacciarl·o dalla nostra 
terra, di non dargli tregua, per salvare il D<O
sllro pane, le n-ostre case, i nostrj. viU.aggi, la 
nostra stessa vita ». 

(( n lumino&O esempi<O della er-oica e mar
toriata Jugoslavia ci spl"ona a perseverare nel
la nostra lotta che dura già da un anno. Le 
conquiste realizzate del p.op·olo vicino dovran-

•no essere anche le nostre C(}nquiste. Ma per 
fare questo bisogna combattere anoora e sof
frire. Dobbiamo saper morir.e se necessario per· 
conquistare la vita. Le nostre formazi<mi pa
triottiche sono l'avanguardia ewica òell'insur
rezizone nazi(}nale. I battaglioni e Je Bri~ate 
S.A.P., attraverso lo sviluppo e le intensifica
zioni delle azioni contro i tedeschi ed i fa· 
scisti, dimostrano di rappresentare già una 
parte importante del popolo armat(} >>. 

« Perfezioniamole. ed es ndiamole ancora, fi, 
no a farle abbracciare tutto il popolo. E' il 
popolo armato che deve dire la sua parola fi. 
nra·le, la parola d.j m..o.rte d!el fascismo, e di li
bertà per i popoli ». 



, Gloria eterna ai nostri Eroi · caduti per la Patria 
e per la libertà 

All'alba del 10 ottohrè, in Piazza Statuto, 
nove Garibaldini della valle di Lanzo veniva
no trucidati con raffiche di mitragliatrice da 
boia nazisti. Tra i fucilati vi erano i compagni 
Battista Gardoncini e Pino- Casana, due tra i 
migliori comandanti partigiani, due tra i mi
gliori membri della forte .avanguardia del pro
letatriato torinese. 

Gardondni era un veterano della lotta pro
letaria avendo preso parte a tutte le battaglie 
combattute dai lavoratori torinesi fin dal 1919. 
Il giovane operaio- Gardoncini partecipava at
livamente alle lotte che si svolgevano· nell'at
mosfera: inluocata dell'immediato dopoguerra; 
partecipava agli scioperi grandiosi del 1920, 
alle manifestazioni di strada, alla occu.pazi~>ne 
delle fabbriche, alla difeso dell'Ordine nu-ovo, 
alla difesa della Casa · del Popolo; sede della 
Camera del Lavoro. Gard&ncini è un operaio 
di avanguardia e come tale aderisce sin dalla 
fondazione al :Partito Comunista, al Partito di 
Gramsci e Togliatti. • 

Perseguitato dalla reazione padronale, poli
ziesca e fascista, Gardoncini è cacciato dalla. 
fabbrica e costretto ad allontarsi da Torino. 
In seguito- vi ritornerà e còn l'aiuto di parenti 
e con il suo lavoro e la sua intraprendenza 
riuscirà ad avviare una piccola officina. Nono
stante abbia «risolto il suo problema econo
mico )) Gardoncini, che non era un rivoltoso 
ma m1 rivo·luzionario, rimane un comunista 

· militante. Anche negli anni più neri della rea· 
zione fascista, attraverso Gardoncini, una pa· 
rola di fede e di speranza giungeva ai nume
rosi lavoratori torinesi raggruppati attorno .a 
lui. 

L'eroica lotta del popolo spagnolo insorto a 
difesa della propria vita, e della pro-pria libertà 
ri:;veglia le speranze e suscita nuove energie 
combattive tra i lavoratori torinesi e l'attività 
ùi Gardoncini si intensifica; egli spiega come 
la guerra di Spagna significa l'inizio di una 
nuova guerra m-ondiale e come non si possa 
re~ tare inattivi quando migliaia e centinaia di 
migliaia di co.mpagni lottano e muoionò- per 
la libertà. 

Lo scatenamento della guerra mondiale e il 
proditorio attacco all'U.R.S .S. segnano l'inizio 
di una vigorosa ripresa di tutto il movimento 
operaio- e antifascista. Gardoncini cura la pub
blicazione di manifestini e giornaletti di, agi
tazione e di propaganda, risp_onde alle doman
de ansiose dei compagni e dei lavoratori che 
·ono attorno a lui, collabora strett~mente con 
gli elementi dirigenti dell'organizzazione C()· 

munista di Torino nel duro lavoro di riordi
namento delle file tante volte scompaginate 
dalla reazione e sempre rioostruite per opera 
tenace dej lavoratori oomunisti. 

Scoperto dalla polizia Gardoncini è ·arresta
to, ma dop() sette mesi di prigione riesce .a 
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riacquistare la libertà e la sua azi•one di mili
tante comunista riprende con rinnovata lena. 
Gardoncini apporta il suo contributo allo sea
tenamento dello sciopero del marzo 1943 che 
tanta importanza avrà nell'abbattimento del re
gime fascista. 

Dopo- il 25 lugli(), in unione ooi compagni 
della vecchia guardia e oon le giovani energie 
che sono sorte nel ·fuoco della lotta, Gardon
cini lavora alla sal.da costruzione di una orga
nizzazione comunista nella nostra città. L'8 set
tembre con I~ conseguente occupazione nazi
sta trova Gardoncini al suo posto di lotta; 111on 
ha un momento di esitazione, mette la sua of
ficina a disposizione per la fabbricazio-ne delle 
armi che devono servire ai patrioti non solo 
ma facendo tesoro delle sue larghe conoscenze 
dell'an1hiente cittadino egli riesce a raccogliere 
armi, medicinali, indumenti e vettovaglie per 
i primi nuclei di partigiani che si vanno rag
gruppando nelle nostre valli . Nel corso- di que
sta febbrile itttività egli è scoperto e la Ge
stapo tenta di mettergli le mani addosso; ,:;.ar
doncini riesce a sfuggire all'arresto, la sua fe
dele compagna viene arrestata e l'officina se
midistrutta. Gardoncini non si scoraggia, non 
nensa ~ ritirarsi dalla lotta, chiede al Partito 
di essere inviato a combattere nelle fo-rmazioni 
partigiane, ed ecoo Battista, quasi cinquanten
ne, affetto da una infermità che rende do}()
roso ogni sforzo e fatica, che diviene un sol
dato della libertà. 

La grande conoscenza degli uomini, la sua 
cultura, perchè Gardoncini, operaio autodidat
ta ha una cultura che farebbe arr&ssire molti 
professori usciti dalle università fasciste, il 
suo spirito giovanile di combattente comuni-
ta lo fa trovare a suo agio tra i giovani par

tigiani del qua]e diviene presto il capo e il 
padre. Gardoncini sà che la guerra partigiana 
pi:ù che un fatto militare è un'azione politic..:: 
ed eccolo tutto- intento a svolgere un lavoro d1 
educazione politica, a spiegare ai giovani che 
si sono sottratti alle leve fasciste il profondo 
significato della guerra partigìana, .l~ s~a ne~ 
cessità, i suoi scopi. Così preparati 1 g10vam 
partigiani terranno testa validamente ai rastrel~ 
lamenti nazifascisti e diverranno dei valorosi 
combattenti delle prime Brigate d'assalto Ga
ribaldi. 

Divenuto Comandante, Gardoncini vive la 
vita dei suoi garibaldini, oon loro condivide i 
disa"'i della vita partigiana, con loro affronta 
il n:IT\-ico combatteti'do, con essi soffre la fame 
e il freddo, oon lom divide il pezzo di pane, 
la coperta, la sigaretta. 

TI comandante Gardoncini è chiamato il « pa
palino >> ed effettivamente egli è un padre per 
i « suoi ragazzi >> sui quali vigila, ai quali 
parla, .il quale si interessa di ' loro non .solo 
per quello che riguarda Ja vita e la lotta g.a-



.t:ibaldina ma anche delle loro cose personali, 
delle co-se della loro famiglia, inooraggiandoli, 
liiOStenendoli moralmente. Il oomandante Gar
doocini è profondamente amato dai suoi uo
mini ed è stimato da tuua la popolazione del
la vallata. Egli sa trattare coi oontadini i qua
li si rivolgono fiduciosi a lui per dirimere e 
eontrovers~e dei prezzi, per regolare i prele
v.amenti necessari ai partigiani, per ottenere 
aiuro quando i vandali nazifascisti incendiano 
le baite e razziano il bestiame. 

La Valle di Lanzo, liberata dai Garibaldini, 
respira aria di lib rtà, vede eliminata la piaga 
della borsa n'era, è retta dalle Giunte popolari, 
-rive di una vita propria fatta di armonia e di 
benessere quando un attacoo in forza delle orde 
Dazifasciste apportava la distruzione e la mor
te. Eroica la difesa dei garibaldini a Ceres in
ine sopraffatti, dopo aver sparato l'ultima car
tuccia, da f-orze schiaccianti di numero e di 
mezzi. Inizia così l' odissea della ritirata, scal
zi. laceri, senza munizioni, senza di che co
prirsi e di che sfamarsi i garibaldini si riti· 
rano, alla retroguardia sta il loro capo. Nel 
oorso di questa ritirata, mentre .si adoprava per 
riorganizzare le forze garibaldine, .Gardoncini 
è catturato assieme a Casana e un gruppo di 
~iovani garibaldini. 

La canaglia repubblicana esulta, infine una 
<< Yittoria », due capi garibaldini sono cattu
rati, è una preda preziosa. I nostri compagni 
~ono legati oon una corda al oollo e condotti 
.a ~uinzazglio ad essere esposti legati a un palo 
J.lella piazza di Pessinetto. I tedeschi li tol
gono alle mani fasciste e li conducono al car
Qere. Qui Gardoncini vede per l'ultima volta 
la sua fedele e forte compagna. Le sue ultime 
parole sono quelle di un uomo forte, egli dice 
~Ila sua compagna: « sii forte e serena, pensa 
~ Giuseppe, bacialo per me; bacia i nipotini ; 
saluta i parenti e gli amici; di ai compagni e 

al Pnrtito che la responsabilità di tutto ciò che 
è successo nella vallata •è tutta mia; di ai com
pagni che se dovrò morire saprò morire ooa 
dignità >). E con fermezza e dignità il comu
nista garibaldino Gardoncini cadrà aotto la mi-
traglia assassina. ' 

Profondo il cordoglio dei lavoratori dei ce
munisti e dei patrioti torinesi che 90no accor
s i in massa a rendere l'estremo saluto al com
pagno di fede e di lotta. Profondo il dolore 
dei garibaldini; oordoglio e dolore virile di 
oombattenti che soono che il miglior modo di 
onorare i caduti è quello di combattere ooa 
rinnovato vigore per il trionfo della causa pa
la quale Gardoncini è vissuto, ha lottato e4 
è caduto da eroe. 

I nemici del nostro popolo non hanno ragio
n e di esultare; l'opera di Gardoncini e di Ca
ana sarà continuata fino al totale annienta

mento della canaglia fascista e alla cacciata 
del barbaro tedesco. I garibaldini si sono rior-

. tranizzati in Val di Lanzo e 110 fascisti e te
deschi sono stati giustiziani per rappresaglia 
al IJlass.acro dei nove garib.aldini in Piazza Sta
turo. E non è finito, la oorda con la quale i 
garibaldini SOillo stati condotti a guinzagli. 
stringerà in un giorno non lontano la strozza 
di tutti coloro che non saranno stati raggiunti 
prima dallo schianto della dinamite o dal 
piombo patriottico. I Zerbino, i Grazioli, i 
Solaro, i Petticaro, i Gray e tutta la canaglie 
repubblicana non perderanno nulla nell'aspet· 
tare. Tutti i nostri morti saranno vendicati. 
La giustizia del popolo sarà implacabile • 
spietata. 1 

Gloria eterna ai Il()StrÌ eroi caduti per la 
Patria e la libertà! 

M10rte al barbaro tedesco! Morte ai turpi 
traditori fascisti! 
Da «Il grido di SpartaC() >), orgallQ di batte.

glia dei comunisti piemontesi. 

PROBLÈMI SINDACALI 

Le Camere del Lavoro 

Nel travaglio glorioso· di più di un a10no di 
epiche lotte rivendicative e politiche, le mas
~ lavoratrici dell'Italia occupata hanno dato 
.-ita al vasto e originale movimento dei Comi
tati di Agitazione riuniti attorno ai Comitati 
di Agitazione provinciali. 

Venti anni di fascismo non han10o fiaccato 
la volontà e la capacità di lotta delle masse la
-v'Oratrici; quando più tragica si è fatta la vita 
del popolo -e più urgente la difficoltà di difen-
4ere la propria ·vita oontro la faltle e l'arbitrio 
JUlZÌ-fascista, vecchi militanti sindacali e gio
vani che nulla avevano visto all'infuori del 
(,Ulrcere fascista, si sono rapidamente oompresi. 
Dall'esperienza dei veterani e ~all'ardore dei 

giovani sono sorte npidamente le migliaia di 
dirigenti, ooraggiosi ed intelligenti, ai qua1i. 
va il merito di aver sapuro guidare le grandi 
lotte operaie e popolari di quest'ultimo anno. 

TI Comitato di Agitazione, orga.nismo immo
diato della lotta di classe, è una oonquista eh• 
resta nella storia della classe operaia e dello 
masse lavoratrici italiane. Esso però non esau· 
risce le possibilità organizzative delle ma.S&ct 
lavoratrici in campo sindacale: gi~ oggi n•i 
pensiamo ·di rafforzm·e la capacità di lotta at
traverso più intimi legami tra le fabbriche ~. 
tra le categorie. A tale scop() i Comitati di 
Agitazione provinciale si trasformano. in C4>
mitati d'i•niziativa per la costituzione deU~ Ca-· 
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mere del Lavoro e dei vari sindacati di cate
goOria, nel quadro unitario della Confedera
zione Generale del Lavoro. Questi organismi 
.limostrerann() completamente le .lo0ro insosti
tJuibili funzioni domani, quando ]a democrazht 
permetterà alle classi lavoratrici di affrontare 
tl di risolvere, mediante propri organismi, pro
blemi economici e sociali sempre più vasti. 

Studiare quindi i problemi organizzativi e 
lri.ndacali sulla hase dell'esperienza dell'Italia 
&ccupata e sulla base delle conquiste dell'Ita
lia libera costituisce perciò una necessità, sen
tita da ogni militante sindacale, per il poten
ziamento degli organi di lotta economica e po
litica di oggi, per l'avvio alla soluzio11e dei 
})ooblemi del domani. 

* * * 
Nell'Italia liberata .i lavorat<ori hapno subioo 

iniziato una fattiva attività sindacale con la 
ElOStituzi()ne delle Camere Confederali del La-
Qro, organi basilari delle risorte organizza

zioni unitarie delle classi lavoratrici italiane. 
Convocate dalla risorta Confederazione Gene
rale del Lavoro, le Camere del Lavoro del
l'Itala liberata si sono, qualche tem
~o addietl'o., riunite in congress() a Roma pet.• 

stabilire una linea comune alla difesa degli 
interessi dei laroratori e per ria.ffermare il loro 
~pirito ·unitario. 

Le Camere del Lavoro sono una istituzione 
kpicamente proletatria italiana, esse furono -
e lo saranno tanto più nell'avvenire - veri 
terrn,ometri dei J:>isogni e delle aspirazi()ni dei 
lavoratori. La !funzione delle nostre Camere 
tlel Lavoro fu sostanzialmente diversa dalle 
istituzioni similari di altre Nazioni anche quaal
ào la denominazione era uguale. 

Siamo sicuri che la rinascita delle Caib.ere 
iel Lavoro nell'Italia liberata ba avuto un'eco 
profonda tra. i lavoratori della zona anoora oe
f:Upata . Speciab!'lente i lavoratori che per la 
Jioro età hanno già, nel lontano passato, par
tecipato direttamente alla vita eli questi orga· 
nismi pemano oggi oon gioia alla vicina ri
&ascita di. una istituzione tanw cara ai loro 
~Juori e tanto- utile ai loro interessi. 

Le Camere del Lavoro erano il vivo cootro 
ielle classi lavoratrici, esse erano formate da 
ttllte le leghe di mestiere e di categQria ia 
nna provincia {nei centri più importanti di 
ogni provincia esistevano succursali camerali) . 
Esse rappresentavano così pienamente gll in
teressi ed i bisogni di tutti i lavorntQri, ma
;rmali ed intellettuali, della pro-vincia. 

Tutti i problemi dei lavor.atori erano sotto
~wsti a diligente e prof•ondo esame degli ol·
~Iani dirigenti delle Camere del Lavoro ; le 
Commissioni esecutive ed i Consigli generali 
ielle Leghe erano liberamente designati a quei 
y.osti di rcspcnsabilità . Si studiavano e si di
s;cutevano- non solo le questioni i.IJ'lerenti diret
t:Imente la vita stù posto di lavoro, ma era 
~g:gett<> di DQn meno attento esame ogni que 
~;tione che interessasse la vita di chi lavora. 

Le Camere del Lav<lr.o erano .organi ~ensihi-
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lissimi della vita proletaria, le discussioni pro
fonde ed esaurienti finivano- sempre per stu
pire 1 chi, ignorando la capacità . e la seriet~ 

dei lavoratori nell'approfondire tecnicamente 
e praticamente i propri problemi, capitava ma· 
gari casualmente ad una riunione del Consi
glio Generale della Leghe. 

Era questo un organismo che comprendeva 
dai cento ai duecento rappresentanti di tutte 
le categorie di lavorato-ri aderenti alla Camera 
del Lavoro. Questi erano nominati direttamen
te dagli organizzati di ogni categoria e pote
vano essere da questi revocati quando la looo 
attività era ritenuta in contrasto con la volontà 
dei mandanti. Il Co-nsiglio Generale delle Le
ghe era un organo che rappresentava con au
torità e competenza la volontà degli organiz
zati tra un congt·esso e l'altro della Camera dd 
Lavoro: era la base fondamentale di questa 
caratteristica nostra istituzione. \ 

La Commissione Esecutiva, composta gene· 
ralmente da undici o-rganizzati, nominata dal 
congresso annuale, era l'()rgano di applicazione 
delle direttive del congresso e del Consigli·o 
Generale delle Leghe. 

- Scrivendo ci sovviene cli un •nostro amico lau
reato in scienze economiche e politiche, serio 
ed .appassionat() studi()SO di pl'oblemi sociali 
- non era un comunista - il quale capitò pet· 
c..aso ad una riunione del Consiglio Gen~rale 
delle Leghe della nostra Camera del Lavoro 
mentre si discuteva di un tentativo di aument• 
del prezw del pane. Quel giovane che pm·e 
era molt-o amico dei lavoratori, restò così sor
preso al sentire con quanta serietà e compe
tenza quegli operai (nel Consiglio delle Leghe 
erano presenti tecnici ed impiegati, essi pnr• 
organizzati dalla Camera del Lavoro.,, ma la 
maggioranza erano operai) trattav'ano un pro
blema che coin olgeva anche un importante 
aspettJo economico ·e politioo di carattere na
zionale, che divenne un fedelissimo del « pub
blico )) e non si stancava di ripetere che da 
quella riuni()ne traeva più insegnamenti di 
quelli avuti nelle scu()]e superiori. 

Nessun problemà. sfuggiva all'esame degli or
aani responsabili ' delle Camere del · Lavoro~ 
d'altra parte i lav()ratori erano chiamati a de
cidere su questi problemi attraverso le assem
blee deile sing.ole categorie, ed erano tenuti 
al corrente dalla stampa e dagli stessi com-. 
pagnl di lavoro da loro designati a rappr.esen
tarli negli organi dirigenti. 

I nemici dei lavoratori hann() sempre teu
tnto di fare credere che le Camere del La
v·oro- erano le prime responsabili. dello scio
pero proclamato senza necessità e senza il con
senso dei lavoratori interessati. Nulla di oiù. 
falso . Prima della proclama:zione di uno scio
per.o la vertenza era studiata in tutti gli aspet
ti e la vo.]Q,ntà degli interessati era quella ehe 
decideva. 

Le Camere del Lavoro sono state una pale
stra per la formazione di quadri c-oscienti e 
Mpaci della classe lav<>ratrice, esse non erano 
certo ben viste- dagli industriali perché erano 



organismi tropp{) aderenti alle necessita dei 
lavoratori e da questi 'perciò profondamente 
amati. Non sarà male rioordare che il fascismo 
sferrò fin.o dal principio la sua violenta azione 
proprio c.ontro uomini ·e sedi delle Camere 
del, LavQrù . Sarebbe stato assurd.o di pensare 
di stroncaré il m.ovimento .operaio it.alian.o sen
~a la preliminare organica ' distruzi.one della 
sua base organizzativa . Gli incendi delle Ca
mere del Lavol"o si susseguiPon.o senza che, 
purtroppo, i dirigenti nazional.i del m.ovimen. 
t.o operaio si volesser{) rendere conto a tempo 
delle oonseguenze funeste non soltanto· per i 
lavoratori, ma per tu lta la Nazi·one. 

Ci avviciniamo al n10rnento in cui anche nel
l' Alta Italia rinascerann(} le singol~ organizza
zioni di categoria ~ le gloriose Leghe dei La
v-oratori - e si formeranno anche da noi le 
Camere del Lavoro. Queste continueranno, an
che più di prima, ad essere la base fondamen
aùe delle vere organizzazioni dei nostri lavo
ratori, legati nazionalmente alla già funzio
nante Confederazione Generale del Lavoro che 
sarà - lo periamo ardentemente - l'orga
nizzazione unitaria di tutti i lavoratori italiani, 
tanto manuali che intellettuali . 

Le risorte Camere del Lavoro saranno ve
ramente il centro concreto d eli 'unità dei lavo
ratori. Nei loro organi potranno fare sentire 
i lor>O d sideri e le lo·ro aspirazioni i lavora
tori tutti, qualunque sia la fede religiosa o 
il pensiero politico professato. In nessun altro 
organismo come in questo sarà possibile una 
reale concreta e fa1tiva vita democratica : in 
quest.a sede l'apporto di ciascuno- sarà sempre 
un cA>ntributo al progresso di tutti i lav·or.atori. 

Le Camere del Lavoro hanno una incancel
labile tradizione di tutrici déeise di tutti gli 
interessi dei lavoratori, ma hanno anche una 
tradizione dì gelose cusoodi - e qt1ando è ne
cessario quindi di ardite lo-ttatrici - di tutte 
le fondamentali libertà alle quali il lavoro ha 
sempre avuto diritto : diritto oggi a'ncora più 
accresciute dall'insostituibile apporto dato dal
la classe lavoratrice per la liberazione nazio 
nale e per il gr.and~oso c·ontributo che essa è 
in grado di dare per la rioostruzione della Na
zione straziata. daHa criminosa politica de 
fascismo e dalla brigantesca guerra nazifa~ 
scista . · 

Le ri&orte Camere del Lavoro non verranno 
sicuramente meno a questa gloriosa tradizione, 
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esse saraH~o nella democrazia assertrici di tut· 
te le libertà democratiche fondamentali: li
bertà di organizzazione, libertà di sciope:to, 
libertà di parola, libertà di stampa, libertà di 
riunione, libertà di manifestazione, cioè, di 
tutte le libertà che metteranno finalmente la 
nostra Patria sulla via del civile progresso. 

Salutiamo con grande gioia ed emo-zione -
in . questo stato d'animo saranno certamente an~ 
che gli anziani lavoraoori - l'avvicinarsi del 
momento in cui risorgeranno le nostre Can1ere 
d'el Lavoro. 11 loro eroico e glorioso passato 
ci da la piena garanzia che sapranno svolger-e 
eon succesoo nell' immediato d>Omani il nuovo 
<."'mpito di centro unitario dei · lavoratori, l'e · 
stando le fedeli tutrici della lor·o libertà. 

I lavoratori che compiono la loro diuturna 
fatica fianoo a fianco, indipendentemente dal
le loro opi,nioni personali, hanno sofferto sem
pi·e imieme 'le angustie di vent'anni di tiran
nia fascista e gli trazi di questa disastr.osa 
guerra . Dagli storici scioperi del marzo 1943 
essi lottano e soffrono fianco a fianco· per la 
liquidazi-one del fascismo e Ia cacciata dei te
deschi e hanno dimostrato in questa lotta di 
liberazione e di redenzione nazi.onale la loro 
Jenmezza nelle officine ed il loro eroismo nel
le ·formazi.oni partigiane. Le vittime della ti
rannia n.azifascista tra i lavoratori ono già 
innumerevoli e di tùtte le opinioni politiche e 
fedi religiose. Qne. ta gente che ha tanto lot
tato f} sofferto insieme, che ha i' medesimi bi
sogni, ha pure il diritto di avere un'unica or· 
ganizwzione indacale che ne tuteli gli inte
ressi . 

Gelo ·i custodi della libertà e dell'indipen
denza nazionale questi grandi fautori del ri· 
pristino dell'onore e della dignità della Pa
tria, i lavoratori, elementi principali anche 
della sua ricostruzione, sapranno - ne siamo0 
, icuri - vincere le eventuali manovre reazio
narie che per gretti interessi od illusori cal
coli politici volessero tentare di rendere più 
difficile, o comunque <li ritardare, l'attuazione 
dell'unità sindacale dei lavoratori italiani . '-

Così coll'aureola .delle lotte combattenti r-i
sorgeranno 1e nostre vecchie e gl.oriose ·Camere 
del Lavoro, nelle quali la riunione di tutti i 
lavoratori, di 'Ogni fede religiosa e politica, 
arà testimonianza della volontà unitaria e del

Ja coscienza nazi~male che anima le masse la
oratrici ita1iane. 



VITA DI PARTITO 

Spontaneità e responsabilità 

La Conferenza dai Triumvirati insumezio
nali del Partito, conchiusasi il 7 novembre in 
una. città dell'Italia occupata, ha tirato il bi
lancio politico e organizzativo di un anno di 
attività delle nostre organizzazioni. 

Vogliamo qui riassumere questo bilancio in 
due sole cifret; da 6000 nel settembre 1943, il 
numero degli iscritti al Partito dell'Italia oc
cupata era già salito ad oltre 70.000 al momen
to della Conferenza e si a.vviava rapidamente 
ai 100.000. Basta meditare queste ci/re per in
tendere l'irruportanzltl e la complessità dei pro
blemi che la Conferenza ha affrontato. Con la 
sua forza, per il suo apporto e per la sua fun
zione d'avanguardia nella lotta di liberazion-e. 
il Partito della classe operaia assolve ad una 
funzione nazionale, che gl'impone una deci
siva responsabilità. E quel che ha caratteriz
zato appunto i lavori della Conferenza, è sta
lo il senso di responsabilità con il quale il 
Partito, n,el suo complesso ha affrontato i com
piti della guerra e del r.i.nnovamento democra
tico del Paese. 

Occorre che questo senso di responsabilità 
divenga un patrimonio comune di tutti i nostri 
militanti, di ogni singolo compagno, di ogni 
organizzazione di Partito. Ogni compagno deve 
sentire la reponsabilità che gli viene dall' e·s
sere mem.bro del Partito che è l' avangna7·dia 
della classe operaia e di tutto il popolo: Non 
basta che il Partito abbia una giusta linea po
litica, occorre soprattutto saperla realizzare. E 
questo diperule da og.nun.o di noi, dal senso 
di responsabilità di ogni compagno, che deve 
imparare a parlare e agire in pieno occordo 
con la politica del Partito. 

Su questi com,piti della formazione e della 
educazizone dei quadri, la Conferenza si è 
particolarmente soffermata; e nella discussio
ne s-ono affiorati con evidenzaz alcuni degli 
ostacoli che ancora si oppongono, nelle nostre 
orgaiLizzazioni, ad una piena comprensione del
Za -vo~itica del Partito, della sue» responsabilità. 
della responsabilità di ciascuno dei suoi mili
tanti. E' apparso chiaro che non si possono 
superare questi ostacoli, non si può svoll.{err> 
una seria lotta contro le resistenz.e attesiste e 
settarie che ancora ostacolano zlz realizzazione 
della politica del Partito: se 11>0n. si reagisce 
contro ogni concessione alla teoria e alla pra· 
tica della spontaneità del movimento, se non 
si rafforza in ogni compagno in ol{n.i organiz
za:z;ione, il senso rklla funzione e della respon
sabilità del Partito. 

* * * 
Qual' è la teoria e la- pratica delle concession:i 

uUa spontaneità· del mm;imento dellP J11'1Sse ? 

- 25 

<t La teoria della spontaneità - ha scritto 
Stalin - è la teoria dell'opportunismo, la teo
ria del culto della spontaneità del movimenliD 
operaio, la teor.ia della negazione dii fatto del
la funzione dirig~nte dell'avanguardia della 
classe operaia, del partito delle» classe opera
ia ... La teoria del culto dèlla spontaneità si 
oppone decisamente a che venga dato al mo
vimento spontaneo un carattere cosciente a che, 
esso si diriga secondo un piano; si oppone a 
che ril partito prenda la direzione del movi
mento. Essa intende che gli elementi coscienti 
rwn debbano impedire al movimento di an
dare per la .ma strade», essa vuole che il Par
tito si limiti a registrare il movimento spon
taneo ed a trascinarsi Òlla coda di esso. La 
teoria della spontaneità è la teoria della sotto
valutazione dell'elemento cosciente · nel movi
mento, l'ideologia del « codismo >> la base to
gica dell'opportunismo di ogtLi sorta >>. 

La teoria e la pratica opJortunistica delle 
conoessioni all~ spontaneità del movimento del
le masse è vecchia quanto il rnwvime.nto ope
raio stesso. Il movi,mento operaio è nato e si 
sviluppa in seno alla sol{età borghese. Abban
donarlo alla « spontaneità>>, significa, di frotta , 
abbandonarlo senza difesa all'influenza domi
nante in questa sooietà, all'influenza della bor
gkesia. 

Il Partito bolscevico, i Partiti comunisti, so
no ·sorti e si sono rafforzati in una lotta con
seguente contro questa teoria e qztJesta pratica 
opportunistica dei vecchi Partiti della II ln
tJernazionale. Ma la teoria e la pratica delLe 
concessioni alla spontwzeità, che è il prodotto 
dell'influenza borghese nel movimento opera
io, riaffiora sempre in forme nuove, e in for
me nuove s'infiltra sin. nelle file del nostro 
Partito. 

Le residue resistenze attesiste sono oggi, nel
le nostre file, una delle forme sotto le quali 
si presentano· le concessioni opportunistiche 
alla teoria della spontaneità del movimento. 
E non parliamo solo dell' attesismo dei pigri 
o dei paurosi (per questi non vi dovrebbe es
sere posto nel nostro Partito) di un attesismo 
più sottile, che si m.ascherw magari sotto frasi 
di «sinistra». <<Le masse oramai, dicono cer· 
ti compagni, non. vogliono più agitazioni eco
rwmiche e rivendicative; o lo sciopero insur
J·ezio~le o niente >>. Di fronte alle difficoltà 
di una lotta continuata, è inevitabile che gli 
strrti d'animo ed il movimento delle masse su
biscano degli altJi e bassi; in determinati mo
m.enti può anche avvenire che nella massa sj 
rilevino dei fenomeni di stanchezza. Ma u:r1 
comunista, u.n membro dell'avanguardia della 
classe ope1:aia, non può limitarsi a registrare 



·questi fenomeni o ques"bi sintomi. Un elemenw 
eosciente delle condizioni di sviluppo del mo
Piment.o non può ·limitarsi a registrare gli alti 
e bassi, deve trovare le forme nuoV1e in cui, 
nelle condizioni nuove le maJSse possano es
sere condotte alla lotta. Agire altrimenti signi
fica abbandonare il movimento delle masse alla 
sua spontaneità, all'influen~a del nemico, ri
nunziare alla funzione dirigente del Partito. 

Manifestazioni analoghe di concessioni atte
siste alla teoria della « spontaneità » si riscon· 
lrano nel campo della guerra partigiana. Non 
sempre, da parte di tutti i nostri wmpagni, 
vi è una reazione sufficiente alle tendenze at· 
tesiste o capitolarde ad una {< smobilitaz"ion-e 
invernale », che il nemico cerca di infiltrare 
nelle formazioni. Anche qui, certo, non 11Uin· 

ca1110 le difficoltà obbieuive. Anche quì, e più 
che mai, i nostri compagni debbono preoccu
parsi degLi stati d'animo e lklle concrete ne
cessità della 11UllSsa dei cÒm.battenti. Ma questa 
massa stessa sa bene che la via della lotta è 
oggi la sola via possibile, e un compagno, un 
elemento cosciente delle condizioni generali 
èel movimento, deve trovare sul terreno della 
ilotta le /orme nuove di resistenza e di raffor
zamento del nwvinwnto par~igiano. Agire al
u-imenti significa abbandonare il movimento 
alle tendenze « spontanee », significa abbando
llarlo all'influenza del nemico e alla disgre
gazione, significa rinunciare alla funzione di
r.igente del Partito. 

In altri casi, le ooncessioni opportunistiche 
alla teoria della spontaneità si manifestano nel
la incomprensione della funzione del PcrrtJito 
come Stato maggiore della lotta della classe 
operaia e di tutto il popolo, che deve dirigere 
e coordinare l'azione secondo gli interessi ge
nerali lkl movimento. 

In un J'lecente sciopero generale in una gran
de città dell'Italia occupata, in un importante 
stabilimento l'azione operaia ii è urtata contro 
il rapido interventò repressivo del nemico. La· 
nostra cellula di fabbrica non ha tratto dal lo
cale insuccesso dell' u.rzione la giusta lezione; 
che occorreva cioè preparare più accuratamente 
lo 3oiopero, ed organizzare la difesa degli scio
peranti contro un eventuale intervento repres
sivo. Ha concluso invece che era sta'lo un er
rore scartenare l'azione generale. 

Cosa significa un atteggiamento del geneTP.! 
Significa sottovalutare la funzione del Partita 
come Stato maggiore della lotta della classe 
operaia e di tutto il popolo, che deve dirigerne 
e coordinarne l'azione secondo gli interes·si ge
nerali del movimento. Bisognava certo, anzi
tutto, curar meglio la preparazione dello scio
pero anche in quell'importante stabilimento. 
Ma non si poteva subordinare lo scatenamento 
di una agitazione necessaria e fempestiva alla 
buona preparazì,one dell'azione in un singolo 
settore. Nell'interesse generale del movimento, 
uno Stato Ma~giore deve talora dar battaglia 

anche a costo di sacrifici in questo o quel setJ· 
3ore dellllJ lotta. Agire altrimenti significhereb
be rinunziare alla sua funzione di Stato Ma~
giore, che ha appunto la visione degli interessi 
generali della lotta, significherebbe abbando
nare il movimento alla sua disordinata spon
taneità. 

* * * 
Unu. forma particolarmente pericolosa delle 

concessioni alla teoria della spontaneità è an
cora quella che si presentllJ sotto forma di r~
sis,enza settaria alla realizzazione della politi: 
ca nazionale e unitaria del Partite. « Va bene 
la politica del Partito, dicono e pensano certi 
compagni, · noi l'applichiamo con disciplina e 
con convinzione. Ma è ùmtile: da noi, la mas
sa d.egli operai vede rosso. E' inutile di andare 
Q parlar loro di lotta per l'indipendenza o tli 
democru.rzia progressiva. Quello che vogliono, 
da noi, gli operai, è il comunismo, come in 
Russia, che sanno che va qene ». 

E va bene, infatti, e tlion saremo certo noi 
.. dar torte a quelle masse di operai, di con
~adini e di intellettuali che vedono nel comu
uismo la soluzizon~ storica dei problemi del 
nostro Poose. Ma diamo torto a quei comp«· 
gni, a quei membri del Partito, che si limi
tano a registrare ed a far loro le concezioni e 
le aspirazioni indifjeren~iate delle masse, che 
rinunziano di fatto, col loro atteggiamento, • 
mobilitarle ed l1J guidarle sulla via della lortJ 
concreta realizzazione. 

E' fzwr di dubbio che in larghi stra~i delle 
masse lavoratrici, l'esper.ienza catastrofica di 
un capitalisnw esoso, incapace di assicurare 
le più elementari concessioni di vita al popolo 
italiano, genera una spontanea ed elementare 
u,spirazione ad una immediata e radicale tra
sformazione sociale. Queste concezioni c que
ste aspirazioni sono una forza del movimento 
operaio e popolare, sono una forza del comu
nismo. Ma si tratta, attrOJVerso una azione co
sciente di ·direzione svolta dal partito, di in· 
canalare entro i limiti consentiti dalle condi-

. z.ioni generali e dai rapporti di forza la spon
tanea spinta di classe per realizzare quegli ob· 
biettivi che sono di possibile raggiungimento 
per la classe operaia e per tutto il pqpolo nel 
dato mcmento, e che permetta alla classe ope· 
raia di avviarsi verso· la realizzllJZione delle su..e 
aspirazioni storiche al socialismo. E' com-pito 
del Partito, dell'avanguardia, dell'elemento co
sciente, riconoscere i limiti e le condizioni del• 
~a concreta reiJJlizzazione di queste aspirazioni. 
Si son mai domandati certi compagni, se poi 
davvero, anche «da loro», la maggioranza de
gli operai « ve.de rosso?» Si son ~ai doman· 
dati se, accanto agli operai della loro fabbrica, 
o della loro città, non vi sono altr~ masse di 
operai cke la pensano diversamente? Non si 
sono mai domandati se accanto agli operai, nel
la loro stessa città, o in tutta Italia, non vi 
sono altre decisive masse popolari, elie si trat
ta ancora di conquistare alla lotta della clas-



se operaia? Han UJnsidertlto la concreto situo.
zione na:.ionale e intJernazionale in cui la n.o· 
stra lotta oggi $Ì svolge? 

«Ma, da noi, ripetono certi compagni, la 
mas$a degli operai la pensa oosì: Ebbene; ma 
il Partito ,appunto, rwn è la 17UU!Sa, è l'avan
Juardia cosciente e organizzata, è lo Stato Mag
liore che deve avere la visione generale degli 
interessi e delle possibilità della lotta . ll Partito 
c'è appunw per vedere che da voi, forse, le 
eose stanno eosì, i rapporti di forza sorw quali 
voi U descrivet.e; ma che altrove, nel compples
eo, son diversi. Su questa visione generale de-
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gli interessi e ddle possibilità del moviment. 
operaio il Partito fonda la sua politica, il szw 
piano strategico; n.on si lavora per gli ime· 
ressi generali del movimento operaio, non s-i 
lavora per il comunismo, se non si lavora ru!X 
quadro di quesw piano e di questa politica, 
se ci si abbandona alla spontaneità delle masse . 
Alla sp-ontaneità dell'attesismo opportu"'"ta, 
come a quello del radicalismo elementare del
le masse, ogni compagno deve rea15ire col sen· 
so di responsabilità, di un membro coscien~ 
dell''avangUa.rdia dello Staw Maggiore tleU. 
classe operaia. 
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